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PROSSIME PARTENZE
coi vapori celeri di lusso, per il
ARGENTO FLUIDO
POMÀRES
Dà una patina di vero 0 puro argento bril-
lanto o d5 durata garantita Inalterabile ai
tanti oggetti di uso domestico: in rame, ottone,
bronzo, alpacca, ecc., e rimette a nuovo argenterie
deteriorate dalFuso e dall’ossido.
IndiipeaiabHo in ogni famiglia, presso Argen-
tieri, Hotels, Garages, e in ogni industria.
Resiste alla brunitura ed agli acidi.
PRODOTTO GARANTITO
scevro di mercurio, corrosivi e acidi
ADOTTATO
dai Garages di S< M. la REGINA MADRE,
dalla R. MARINA o dal R. ESERCITO.
GUIDO POMÀRES
Cerio Venezia., 27, MILANO
Coatro cartolina-vaglia ci spediscono vasetti da
I,. 3,75 - 8,40 - 11,50, comprese spese postali.
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associata al latte è l’alimento più gradevole ed il più raccomandato
per i bambini, sopratutto all’epoca dello slattamento e durante H
Eeriodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la
uona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea cos2
micidiale nei bambini sopralutto durante la stagiono calda.
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1 Viaggio
intorno alla guerra
DI
Guelfo CiVININI
Un volume in-16 di 384 pag.
©taqno Siro.
La Guerra
nel Cielo
del Conte
Francesco
SAVORGNAN
DI BRAZZÀ
Un volnmo in-3, on carta di
lusso, con 105 Incisioni.
CINQUE LIRE.
DirigorcCvaglfaal FratelliTroves,
editori, Via Palermo, 12, llHaao.
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DELLE MALATTIE DEL SANGUE E DEI NERVI
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IPERBIOTINA MALESCI
INSCRITTA NELLA FARMACOPEA UFFICIALE DEL REGNO.D ITALIA.
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pletaro la cura ine itilo la cilcto, » C/Ciin e. c-QVZfM. Prof. tlALSSCI, Fi rense.
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105. settimana della Guerra d’Italia.
Il Monte Santo fulminato dalle nostre artiglierie quale appariva nel pomeriggio del 19 maggio. — La ripresa della grande offensiva sul fronte giulio: L’attacco del
Monte Cucco iniziato >1 12 maggio: II nostro bombardamento del Monte Cucco il 12 maggio; Scoppio di franate austriache sul Monte Cucco; 11 nostro bombarda-
mente del podice il 1 a maggio: Il nostro corrispondente dal fronte Antonio Baldini; I primi feriti alle ambulanze presso Piava; Il bombardamento di Cervignano;
trasporto dei tenti: L Ospedale di Cervignano bombardato dagli austriaci il 15 maggio; II duca d'Aosta durante il bombardamento; Un morto austriaco sul San
Marco durante la nostra offensiva del 12 maggio: La presa di Monte Cucco: L’attacco delle nostre fanterie; Nei camminamenti del Monte Cucco; I primi prigionieri
LnC’ L 1 Basilica di Aquileia: L interno della Basilica; Il tetto della Basilica colpito; I danni al Museo Archeologico (4 ine.). — Il Monte Santo quale era prima
del bombardamento. Sul fronte gmlio: Sotto il nostro bombardamento i nemici escono a mani alzate dai loro rifugi. — Gli stabilimenti cotonieri della Ditta An-
tonio bernoccni e Fratelli (u ine.). •— Lo scontro navale del 15 maggio nell’Adriatico: Squadriglia dei cacciatorpediniere che hanno fugato e disperso il nemico. —
Aizza: 1 funerali del voivoda serbo Putnik.
Nel testo: Intermezzi del Nobiluomo Aidal. Dal fronte: Vie, retrovie, baracche e trincee, di Antonio Baldini. — Il vandalico attentato contro la Basilica di
Aquileia, di bruno Aston. Dalla « Lega Lombarda» a una grande lega italiana: Vicende e vittorie del lavoro, di Francesco Scardin. — Diario della guerra d’Italia.
— Necrologio: il voivoda serbo Putnik; il conte Carlo Alberto Solatoli di Briona. — Ore ed anime della prima conquista, di Anita Zappa.
IDROLIM
ACQUA DA TAVOLA
UNICA ISCRITTA FARMACOPEA
Logogrifo.
3 Al]'inesperto nomo amica scorta.
3 A poco a poco rode chi la porta.
•1 Lo cose abb» Ila pJ un sostegno appresta.
4 La prova l'uom, cui la vita ò in digesto.
4 Un gentile son io nomo italiano.
4 Se mi scopri, saprai che non toscano.
3 Simpatico quadrupede animalo.
•1 Nella testa spd stan d’ogni mortale.
2 Lu troverai del miti nel gran mondo.
1 Sta con donna modesta e con la pia.
S Li rallegra tuttor, quando giocondo
Saluta il di con lieta melodia.
Il Bianco, col tratto, dà so. m. in duo mosse.
Soluzione del Problema N. 2524
del sig. Rinaldi ni.
1 Rdl-el ;t5-a4
2 R el-f l al—a3
3 R fl-gl a6-aa
4 Tcl-fl a5-a4
5 Cg2-el Cbl-d2 (c3)
6 C el-c2 se. m.
Questo problema, nel quale l’idea di Bri-
stol è felicemente sposata al tema indiano,
fu sciolto dalla signora Laura Campione e
dai signori: l’io Gotran, ing. Antonio Astorri,
Sem Olivari, Giampietro Viganotti, Antonio
Bottacchi, Francesco Morrico e Filippo Cerri.
Pochi, ma buoni.
Nel problema N. 2641 il tema indiano e
il tema di Bristol sono svolti in due diverse
varianti.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
deir Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18.
Anagramma.
Fior d’ogni fioro:
San un malanno che ti fa soffrire:
Un'insidia sono io. caro lettore.
11 Bianco, col tratto, dà se. m. in tre mosse.
Cambio di vocale.
Fioro di prato :
Con due animali il giuoco è definito :
Quadrupede il primiero e l’altro alato.
LE
Spiegazione dei Giuochi del N. 20.
Sciarada :
MAN-DO-LA.
Czy Per quanto riguarda 1 giuochi, eccetto
per gli scacchi, indirizzare alla Seziono
Giuochi dell’Illustrazione Italiana,
Pia Palermo, 12, Milano.
Mali, disturbi recenti, cronici di © TOT © E guariscono col CORDIOUKA OTT. OAII- DELA di FAMA MONDIALE: in tutte le tar- mach. Opuscoli gratis. UTSELVITTI O via Vanvitelli, 58, LUI.ANO.	
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È USCITO
il numero speciale dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA:
CROCE ROSSA
È uno splendido fascicolo di 40 pagine in-4 con 78 incisioni,
su carta di gran lusso, con copertina a colori di G. Palanti.
Prezzo: TRE LIRE.
Per gli abbonati dell’Illustrazione Italiana : Due Lire.
(Aggiungere centesimi 25 per l’aflrancazione raccomandata).
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO.
DI
Alessandro GRUPPALI
della Regia Università
di Modena
Lire 1,25.
È USCITO:
Francesco PASTONCHI
TRASFMRAZION
i...homines umbrae somnii. - n......porro unum est necessarium.
ni. .... sunt cachinni rerum.
QUATTRO LIRE. — Elegante volume in-16. — QUATTRO LIRE.
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12.
PARLA UBA DONNA,
Ma^pìo 1915 - Marzo 1916. commissioni e vaglia agli edit. treves, Milano.
Je«o
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO E FIGLI - ONEGLHA.
"Gran Premio: Genova 1914, 8. Francisco Cai. 1915,,.
FLORIO ■
__ SAPONI
TAURINA
I MIGLIORI PER TOELETTA
___trovarsi ovunque
:„8£k II Piacere, rc^di G. d’Annuozio. j
Cgexu;” cr.1 e Viglia agii editori Treves,
URODONAL
lava il Rene
realizza un vero
salasso urico (aci-
do urico, orati ed
ossalati)
rJUBOLi
rieduca l’intestino
Meteorismo
Stitichezza
Emicrania
Dispepsie
Vertigini
Enterite
La scatola !.. 5,50,
franco di porto L. 5,75.
Non trovando il JUBOL
nella vostra farmacia rivol-
getevi agli Stabilimenti
OHATELAIN, Via Ca-
stel Marrone, 26, MI-
LANO. Invio gratuito
di campioni.
GIUDIZI DEI MEDICI:
■ Ben volentieri domct significarvi la mia soddisfazione per l’efficacia del vostro
preparato URODONAL, nelle svariate manifestazioni della diatesi urica. Io stesso ne
usai con visibile beneficio tanto che vi prego spedirmi quattro flaconi di URODONAL
che mi propongo di usare per me stesso. ’
Dott. CASTRUCCIO RODOLFO,
Specialista in Radiologia-Chirurgia Generale, GEVOVA.
« Ho creduto superfluo dirle il risultato ottenuto coll’URODONAL perchè ormai
questo preparato è notorio ed entrato nell’uso comune. L’ho esperimentato su di un
uricenico con disturbi articolari gravi e ne ho ottenuto splendidi risultati ».
Prof. Dott. G. VANNUCCHI, FIRENZE.
« Le confermo il giudizio da me precedentemente dato suIl’URODONAL. Io l’ho
usato, e Io uso largamente sulla Clientela, e con buoni risultati, in tutti i casi di
discrasia urica. Ne ho ottenuto degli effetti ottimi in diversi sofferenti di forme con-
festive respiratorie con asma uricenico senza lesioni organiche. E un preparato che
io adopero volentieri perchè tutti i pazienti ai quali l’ho prescritto nc sono rimasti
soddisfatti». Prof. Dott. D. CODA, ROMA.
La scatola L. 7,5o, franco di porto L. 7,80. Non trovando l’URODONAL nella vostra
farmacia rivolgetevi ai Laboratori CHATELA1N, Via Castel Mortone, 26, MILANO.
Inviasi grratlB 11 libro Hluatrato di 100 pagine 23X16 “La Terapia So entiflcttf
a ohi no fa richiesta o acquista 1 prodotti Ohatelain.
	
jUBOL, regolatore dell* intestino,
fissa un’ora costante agli jubolizzati»
Por consorvar-
vl in buona sa-
lute prendete
ogni sera una
compressa di
JUBOL.
GIUDIZI DEI MEDICI:
. ■/“.omaggio aUa verità debbo dichiarare che lo specifico JUBOL mi diede ottimi
acuitati in casi di atonia gastro-enterica tanto da rimetter alla netma fisiologica tc
{unzioni del tubo digerente, Ne ho fatto uso anche in casi di stitichezza ostinata e
quindi autointossicazione, ottenendone sempre ottimi vantaggi ».
Prof. Dott. A. BA.ND1N1, GENOVA.
«Ho esperimentato il suo rinomato JUBOL e posso dichiarare che è un ottima
medicamento, non solo per combattere la stitichezza cronica, ma qualsiasi altro di-
sturbo viscerale (enteriti, intossicazioni viscerali, ecc.
Dott. FERRARI FRANCESCO, Tenente Medico, ZONA DI GUERRA.
Inviasi ffiatla n franco H Ibro del u HaglmL DI tctlcldel prof. Board
a chi no fa demanda o acquista 1 prodotti Chatclaln.

	

(f (Gfebéoh
dona nuova forza
GYRÀLDOSE
per l’igiene intima della donna

GIUDIZI DEI MEDICI:
«Considero il GLOBÉOL come uno dei migliori ricostituenti nelle somministrazioni
che ne ho fatte in casi di anemia marcata, ha risposto con risultati brillantissimi. »
Prof. Dott. Cav. G. DE LUCA, PADOVA.
« Il GLOBÉOL è senza alcun dubbio il rimedio sovrano dell’anemia e convalescenza
dimodoché lo prescrivo e lo prescriverò ogni qualvolta se ne presenterà l’occasione. »
Dati. E. GIRGENTI, Chirurgo Ostetrico, ROMA.
« Ho il piacere ^informarla che il GLOBÉOL ba corrisposto magnificamente al-
l’aspettativa dandomi risultati veramente insperati in casi di esaurimento nervato,
quando tutti gli altri preparati del genere avevano fallito. »
Dott. G. LEONARDI, TORINO.
« Io posso assicurarvi che ho ottenuto dei buoni risultati dal GLOBÉOL. Grazie
a una dietetica appropriata, questo rimedio è ben tollerato dagli anemici ed anche
dagli ammalati i più ricalcitranti; esso trionfa della debolezza, ridona l’appetito e fa
sparire le palpitazioni. » Comm. O. BOTT ALILO, DAHL
Eccellente prodotto non
tossico, decongestio-
nante, antileucorroico,
risolutivo e cicatriz-
zante.
Odore gti-
devoliscimo.
Uso conti-
nuo, molto eco-
nomico.
Non macchia la
cheria.
ciac-
L’antisettico che
ogni donna de-
ve tenere sulla
sua toeletta.
GIUDIZI DEI MEDICI:
■ II sottoscritto sì pregia dichiarare dì aver più volte prescritto la GYRAI.DO >L
in casi di leucorrea c di mctrorragìa c di aver sempre ottenuto risultali goddi-facesi-
tisrimi.» PfùL d (À ir.ugamascbl pavia.
la GYRALDOSI1 orilo affzzr
D
«S;
D
11 flacone L. 7,50, franco di porto L. 7,?5. Non trovando il GLOBÉOL nella vostra
farmacia rivolgetevi ai Laboratori CHATELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO.
Opuscoli gratuiti a rloMcaia.
Nca trovando ia G^RALLO’rii r.-
:dc L. ù,'.'
,, MILANO.
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L’ ILLUSTRAZIO NE I T A L I A N A
INTER MEZZI.
La Russia, la rivoluzione e la guerra. - 1 poeti
e gli uomini d'affari. - Una Banca pindarica.
Qualche segno modesto di saviezza è ba-
lenato in questi recentissimi giorni dalla con-
fusione di uomini e di idee tra i quali albeg-
gia la libertà russa. Saran parole soltanto, o
saran fatti? Potrà ancora l’Intesa contare sulle
armi della quarta alleata, o dovrà rinunciare
per sempre a una collaborazione che, se ades-
so fosse energica, affretterebbe la fine della
guerra ?
Non si osa più aver fiducia. Di giorno in
giorno,.si può dire di ora in ora, i fumi della
rivoluzione cambiano colore. Gli uomini che
salgono al potere tra le acclamazioni della
folla, si logorano, si sfanno, si liquefanno nel
giro di poche settimane. La popolarità li sol-
levò, l’impopolarità li abbatte. Per persua-
dere e guidare le grandi masse non c’è lag-
giù, oramai, più altra autorità che la parola.
Ala in regime di parolocrazia, tutte le bocche
hanno ordini da dare, tutte le opinioni pre-
tendono di prevalere, tutte le retoriche ane-
lano a diventare leggi consacrate. Le mag-
gioranze non contano più delle minoranze.
Ogni convinzione vinta da un’altra più diffusa,
si proclama vittima di una nuova tirannide,
chiede freneticamente giustizia, rinnova il di-
battito e impedisce l’azione. Chi sarà capace
di metter d’accordo quel vocìo confuso e feb-
brile, quel gusto aspro ed enfatico di «spoliti-
care» che prende sempre i popoli ai quali per
secoli fu tolta la libertà di vivere una vita
politica? Sarà Kerenski in nome della guerra?
Sarà un altro in nome della pace? E possi-
bile forse che i soldati depongano le armi alla
frontiera; ma certo, se mai, le dovranno ri-
prendere all’interno. I pacifisti ad ogni costo,
cessano di esserlo quando si tratta di pigliar
a sassate o a revolverate i loro connazionali.
S’è visto in tutti i paesi del mondo: ciò che
conferma l’opinione dello Chateaubriand che
affermava che la sola guerra logica e vera-
mente sentita è la guerra civile.
Perciò l’unica libertà che la Russia ha otte-
nuto finora, dopo aver rovesciato lo czarismo,
è quella d’esser inquieta, torbida, soprassal-
tante, insanguinata. Lo czar è in prigione;
la cricca germanofila della czarina è caduta,
ma il suo posto è stato preso dalla cricca
germanofila del compagno Lenine. Plus fa
change, plus cest la ménte chose, nei paesi
dove la tenace propaganda tedesca ha posto
il nido. Intanto ciascuno fa quello che crede:
la flotta del Alar Nero reclama la continua-
zione della guerra; i soldati di certe fronti
invece lasciano tranquilli le trincee, e se ne
tornano a casa, dove forse la vodka, severa-
mente proibita prima, torna ora a riempire
di sogni disperati gli spiriti. Altri s’assidono
tranquilli in faccia al nemico, col nemico
scambiano le sigarette e il tè ; e intrecciano
conversazioni idilliache con quel po’ po’ di
rivoluzionari che sono i guerrieri del kaiser.
Alai la libertà fu così stupida e mai si com-
piacque tanto di esserlo.
I movimenti rivoluzionari ebbero sempre
un certo carattere eroico. Vi fu sempre, ne-
gli eccessi stessi della folla prorompente e
trionfante, una terribile grandezza. Il leone,
rotte le sbarre della sua gabbia, si piantava
poderosamente in cospetto del mondo, squas-
sava la giubba, rotava gli occhi e ruggiva
in modo che anche i cuori lontani trema-
vano. In Russia il leone, appena spezzate
le catene, è corso a istituire parlamenti e
parlamentini; e non ebbe altra preoccupa-
zione che quella di far palpare le sue gen-
give dai popoli vicini, ancora e sempre ne-
mici, per assicurarli che non aveva denti. E
i popoli vicini se ne convinsero presto con
gioia, sguarnirono le frontiere orientali, e
mandarono divisioni su divisioni a render più
dura la guerra dei francesi, degli inglesi, e
degli italiani ; guerra, come si sa, terribil- 1
mente antidemocratica, anzi strangolatrice e :
imperialista, poiché tende a rimetter sotto il j
dominio di re Alberto, il tiranno del Belgio, le I
felici pianure fiamminghe appena nate alla
libertà tedesca, e appena orbate del loro dolce ;
governatore Von Bissing: e a ridare le tenebre
e lo stridore dei denti alle provincie francesi
nelle quali gli eserciti prussiani e bavaresi
hanno iniziato un sì cospicuo rinnovamento
edilizio; e a soffocare nelle bocche dei tren-
tini e dei triestini in nome del rozzo « sì »
quel « ja » melodioso di maggio, che come
tutti sanno, da secoli, è la loro più spontanea
e naturale espressione.
Solo una grande idea può unire le folle
tempestose e schiumanti in una grande on-
data potente. Quale sarà questa idea per i
russi? Non l’idea di giustizia, perchè la giu-
stizia non volta le spalle agli oppressi per
intrecciare relazioni di buon vicinato con gli
oppressori; non un’idea di fratellanza uni-
versale, perchè far la pace con Caino vuol
dire chiudere un occhio mentre costui mas-
sacra Abele, che è pure, anch’esso, un fra-
tello; non un’idea generosamente umanitaria,
perchè non è benedire e riscattare la vita
umana, collaborare a render più duraturi l’ag-
gressivo militarismo prussiano, la forca au-
striaca ed il palo ottomano. C’è una sola spe-
ranza: che l’idea di patria, ora sgominata e
atterrita, ripigli il sopravvento, che la ma-
dre antica parli al cuore dei figli.
Tra tanti egoismi giusti ed ingiusti, e folli
e disordinati che ora sconvolgono la Russia,
un solo egoismo, non tanto grande da essere
utopistico, e non tanto piccolo da essere per-
verso, l’egoismo di patria, potrà fare di mi-
lioni d’anime discordi e rissanti un popolo.
Non saranno le ragioni e le teorie che sal-
veranno la Russia, ma una grande, vera, re-
ligiosa passione. L’ora di questa passione
verrà certo. Speriamo che non giunga troppo
tardi.
Johnson’s
Kyx!!
Fa brillare le unghie
Nobilita le mani
È indispensabile
per le vostre unghie
Da quando sono giunto all’uso (oh mode-
ratissimo!) della ragione, mi son sentito ri-
petere centinaia di volte che esistonoal mondo,
tra l’altro, due singolari categorie di uomini:
quelli che giocolano con l’alfabeto e quelli
che trattano le cifre; i cervellini di schiuma
iridescente e i cervelloni di ferro fuso ; la
gente che sogna e la gente che maneggia gli
affari. Da una parte, dunque, l’inesperienza,
l’ingenuità, una lievità aerea di fantasia, una
specie di imbecillità intelligente, la irresisti-
bile vocazione a prendere le lucciole per lan-
terne ; dall’altra parte i pozzi profondi del-
l’esperienza, la gravità massiccia, la quadra-
tura del circolo e una tale conoscenza delle
lanterne da render vana la fosforica e mali-
ziosa furberia di tutte le lucciole del mondo.
Fino a poco tempo fa, se uno qualunque
dei mortali che appartengono alla prima ca-
tegoria e passano la loro vita a disseccar ca-
lamai e a logorar penne, o a far la siesta nei
giardini delle .Muse, o ad affrontare al caffè i
più gravi problemi dell’arte contemporanea,
avesse avuto l’ardire di enunciare un’idea
pratica davanti a un uomo daffari, si sarebbe
sentito chiamar « poeta » con molta benigna
protezione, e avrebbe ottenuto in dono l’aureo
consiglio di continuare — lui che lo poteva —
a trastullarsi nel beato mondo delle imma-
gini, lasciando ai testoni giudiziosi freddi e
positivi la responsabilità dei negozi! serii.
Le banche, i milioni sono o non sono ne-
gozi! serii? E se lo sono, da quando in qua
si affidano agli alunni delle Aiuse? Alunni
delle Aiuse erano certo quei cari fantastici e
inspirati amministratori della Banca Laziale
che hanno empito di tesori le mani grassoc-
cio e spendaccione di Luca Cortese. Son si-
curo che i loro bilanci dovevano essere in
rima, e che qualche finissimo madrigale si
può leggere sul verso dei loro chèques.
Che cosa sognavano sui molli seggioloni,
prima che il finto conte apparisse alla loro
presenza? Forse di finanziare uno stabili-
mento per la fabbrica dei sonetti, o un mu-
lino a vento per la produzione dei simboli
brevettati.... Erano usciti fuor della vita, navi-
gavano col pensiero tra quelle nuvoline rosee
dove si sgondola Io spirito degli uomini che
sognano e di quelli che digeriscono bene. In
quell’ora propizia e soave, Luca Cortese ap-
parve, con le mani insaccate nei guanti cana-
rino ; e parlò. Oh non di denaro, come usava
in tempi rozzi e meccanici; parlò di bellezza
nel teatro, di moralità del teatro; discorsi j
mirabilmente bancarii, che dovevano far tre-
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mare le viscere di quei gentili uomini daf-
fari tutti inzuccherati di ideale e rondi di
sogno. La moralità del teatro è sempre stata
l’aspirazione più cara della gente di finanza
da che mondo è mondo. Lo sanno non po-
che attrici, e dive del bel canto dal seno co-
pioso, e chanteuses in gonnellino corto, che
sì spesso furono, da banchieri e cassieri ap-
punto condotte in automobile sulla via del
buon costume. . .
Immagino l’ebbrezza tra artistica equacque
ra che invase la Banca Laziale al primo ap
parire del pio Luca. Dovette essere un mo-
mento verecondo e sublime. Fin la notoria
durezza della cassa-forte s’è — come si vide
poi — lasciata intenerire.
Da quel giorno la Banca Laziale divenne
l’isola dei Poeti, il paese del Tenero, il regno
del divino Irreale. Gli zeffìri scherzevoli vi
agitavano le palpitanti cartelle da mille. Ombre
vane e stupende vi passavano, tra spirar d’am-
brosia. Una ne apparve e disse : « Io son
Diatto». Ne apparve un’altra e mormorò:
«Io son Ferraris». San Tommaso è morto
da un pezzo. Nessun dito saggiò quelle par-
venze, per vedere se erano carne o vento.
Nessuna indagine venne fatta. Se gli ammi-
nistratori della banca fossero stati degli zo-
tici sensali di buoi avrebbero forse chiesto
qualche garanzia, mandato un fattorino a chie-
dere informazioni, scritto a Torino. Ala per-
chè andar a cercare il pelo nell’uovo, quando
si hanno davanti agli occhi le specie delicate
della fantasia, cioè qualche cosa di molto me-
glio della meschina realtà? E in ogni modo,
quando un signore vi dichiara d’essere il
commendatore Diatto e vi fa questa disinte-
ressata dichiarazione con lo scopo innocen-
tissimo di farsi elargire un mazzolino mode-
sto di milioni, bisogna avere un cuor di pie-
tra, e una salvatichezza da ottentotto per
dubitare della sua parola. Una brava banca,
che abbia delle aspirazioni artistiche, e col-
tivi la virtù e la castità tra le quinte, non
può fare che ciò che la Banca Laziale ha
fatto : dare, dare, dare.
Le precauzioni? Ala ne furono prese an-
che troppe. La direzione della Banca si lasciò
consegnare dal signor conte una busta chiusa
che conteneva una garanzia formidabile. Aleno
male che si limitò ad accettarla, senza com-
mettere la volgarità di aprirla. Se avesse in-
franto quei sacri suggelli sarebbe stata giu-
stamente punita del suo scetticismo malvagio.
Avrebbe trovato un fascetto di carta ver-
gine da ogni inchiostro; ciò che le avrebbe
insegnato a non mettere il naso nelle buste
degli altri. Ala alla Banca Laziale non c’e-
rano uomini di poca fede. Il regno dei cieli
aspetta tutti quelli impiegati.
Due conseguenze eccellenti derivano da
questo imbroglio. Prima di tutto si apre una
carriera magnifica a un gruppo d’uomini che
sino ad oggi furono abbeverati di pubblico
scherno. Sono i contadini stupefatti, vittime
delle cosidette truffe all’americana. Hanno
dimostrato di avere i titoli per aspirare al
posto di amministratori di Banche. E per i
cittadini in genere si rinnovano le glorie di
Golconda e i favolosi campi d’oro del Perù.
Basta ormai che il lettore si presenti a un
istituto di credito, e affermi mollemente: « io
sono il barone Rothschild». Gli empiranno
oro le tasche, sino a farle scoppiare.
Il Nobiluomo Vidal.
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LA RIPRESA DELLA GRANDE OFFENSIVA SUL FRONTE GIULIO
Il nostro bombardamento del Vodke il 15 maggio.
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L’ I L L l'S T R AZI O N E ITALIANA
DAL FRONTE: VIE, RETROVIE. BARACCHE E TRINCEE
(Dal nostro corrispondente speciale).
Antonio Baldini,
nostro corrispondente dal fronte.
Mozzo maggio.
L’ora sacra della fanteria è tornata.
Le reclute e i nuovi complementi hanno guar-
dato bene in faccia i soldati più vecchi di questa
guerra : hanno capito anche loro che tutto deve
andare molto naturalmente. E venuta l’ora di scor-
darsi un po’ della fami-
glia, perchè starci troppo
a pensare riesce una inu-
tile pena. Ecco che sono
tornati i giorni che gli
amici quando s’incon-
trano si baciano e s’ab-
bracciano stretti prima
di lasciarsi: e quello che
resta ripensa il suo pas-
sato e geme per l’ansia
di quello che può suc-
cedere all’altro che va.
Sono i momenti che tutti
mentalmente ci si conta
in fretta, per vedere in
quanti siamo restati. E
quelli che sul principio,
per i primi, se ne sono
andati dal mondo riap-
paiono alla memoria con
un’aria grande e tran-
quilla. Viene fatto di
sgomentarsi : se i più
amati caddero in nu-
mero tanto grande, nes-
suno potrà mai dirci
per che ragione siamo
restati noi. Ma piutto-
sto, quelli, esigono di
essere ricordati senza
tanti piagnistei. Pare che
ci vogliano avvertire :
a Ma sapete, fu in un
gran bel momento che
noi ce ne andammo ».
imperdonabile questo desiderio. Perchè è davvero
inumano che alla guerra ci possa essere posto per
chi vede. E nel giusto solo chi la fa.
La guerra ha una sua vita privata e un enorme
pudore che mette al confine della zona d’opera-
zione tutti gli altri: queste centurie di borghesi che
lavorano per le vie hanno un’aria di cani disgraziati
per questo.
Invece era bello, in questi giorni, vedere, come
ho visto tante volte, soldati delle truppe di rincalzo
non ancora scese al fiume, uscire sulle strade ma-
scherate, fare uno sdrucio nelle stuoie sospese e
rimanere lì dietro posatamente a guardare come si
mettevano le cose, a far previsioni per quanto ci
poteva mancare all’ordine di correre lassù : come
gli attori guardano tranquillamente dal palcosce-
nico tra le pieghe del telone abbassato i palchi e
la platea. Gente di casa, tutti i vostri gesti hanno
una guerriera bellezza che nessuno saprebbe imitare.
Ora, non c’è giustificazione al mondo che salvi
da questo peccato d’aver voluto vedere. Mi toma
irrisione amara perfino la tremenda compassione
che ho sentito, e la mia Stessa esaltazione in quel
momento, se ci ripenso, era qualche cosa d’inam-
missibile.
Nascosto fra i roccioni in cresta del Sabotino ho
visto come un ladro profano la battaglia sul passo
del Vódice. Non la saprò raccontare. La memoria
non me l’ha saputa tenere.
Le artiglierie scotevano tutta la montagna: e gli
echi prigionieri nella gola dell’Isonzo urlavano so-
praffacendosi come onde in tempesta, onde, che
pareva ogni tanto che schiumassero fin sulle creste
per sbordare e liberarsi : e questi ploranti boati
concorrevano a mettere tra la precipitosa scogliera
del Sabotino e le ripide del Vódice e del Santo non
so che distanza leggendaria, di paura : e gli occhi
poi si meravigliavano come allucinati di poter leg-
segnali teneva ancora in piedi il piccolo cerchio.
Infrondo alla gola l’Isonzo correva d un verde
delicato, come infuso di latte, e di ambra, airom.
bra dei boschi ancora fitti e scuri: e tra il fiume e
i boschi si vedeva la profonda strada, con i posti
di medicazione sotto tende crociate, e la fila delle
piccole barelle in marcia. Avevo di faccia, quasi
verticale, aperto, tutto il campo di battaglia, dalla
cresta ancora contesa fra il monte Kuk schiomato
e rossigno e il vertice albeggiante del monte Santo,
alle infime pendici riparate; tutto il campo di bat-
taglia, dagli avamposti impegnati, ai posti delle sai-
mene e della croce rossa.
E tra l’alto e il basso, per le mulattiere in dia-
gonale, si vedevano correr giù bianchetti di prigio-
nieri, due per due, con un certo ordine, come fos-
sero prigionieri di mestiere: avevano una grandis-
sima premura. Buon segno, quando cadono giù
così, come le frutta marcie dai rami agitati dal vento !
Povera Gorizia bella: queste giornate di mezzo
maggio che dovrebbero accompagnarti tanto feli-
cemente dall’aurora allo stellato, sorgono invece
sulle tue case lucenti come disfatte e illividite dalla
strage della notte, e le tue strade vuote iianno
troppe rovine da lamentare al sole. Quando ti si
guarda dall’alto tu raddoppi gentilezza e fulgore
e chiedi pietà, tra i purpurei pendìi dei tuoi calvari.
T’hanno bruciato i giardini, t’hanno schiantato i
bei viali. Ci s’era messo così poco tempo a volerti
bene. Avevamo preso una così amabile confidenza
con le tue strade. Ci progettavamo i viaggi di nozze,
le deliziose villeggiature.
Abbiamo da fare con un nemico brutto e geloso.
«
I prigionieri di questa volta hanno l’aria molto
meno malandata di quell
sive d’autunno sul Carso.
I primi feriti alle ambulanze presso Piava.
i acchiappati con l’offen-
La vita di montagna man-
tiene più svegli e mondi.
L’altra volta saltavano
fuori dalle buche infan-
gati come rospi. Ma sono
pur sempre una cosa
miserabile e bestiale, e
non puoi guardarli così
disarmati senza sentirti
anche tu spaventato e
compromesso come da-
vanti a un personaggio
che abbia fatto l’estre-
ma concessione di sè al
suo diavolo, abbando-
nato oramai dalla sua
volontà, un fantasma che
la nostra pietà e il no-
stro odio quasi non tro-
vano più: un’assenza lu-
gubre senza più voglie
e diritti storici, uno
sguardo indifeso, il pas-
so disgraziato dell’uomo
posseduto. Al campo di
concentramento dormo-
no pesantemente sotto
la tenda, tutto il giorno,
coi piedi nudi e piagati
affacciati fuor dei teli; o
stanno accucciati fra ten-
da e tenda con un mezzo
stupore di cani in una
casa nuova. Ci sono dei
tipi solitari, a caricatura
di studioso, con dei feno-
Allora viene una tetra voglia di andare a vedere
lo spettacolo.
Poi ce ne pentiamo e ci accorgiamo quant’era
menali occhiali sul naso.
gere tanto chiaramente nella montagna combattuta
lì di faccia.
Era come una grande pagina della guerra tutta
spiegata davanti a me; una pagina scura e bru-
ciata, di boschi fumosi, di strade rovinate, di rocce
calde, di terre lavorate a scale dal cannone: la
grande pagina dove il nemico ributtato oltre le ci-
me non poteva oramai più leggere. Zagora, scan-
cellata, Zagomila, scancellata, macerie pestate in
polvere fina. L’anima correva sotto la cresta del
Vódice per ritrovarvi i soldati che v’erano saliti un
momento prima: i soldati della Brigata Avellino.
Li scopriva annidati fra i sassi, infinitamente po-
veri, pietosamente minuscoli, sotto una perfida bassa
corona di esplosioni di shrapnells. Gruppetti di fi-
gli di madre, di carne battezzata, ogni tanto uno
spaventoso globo di fumo nero s’apriva in mezzo
a loro, li copriva con la sua ombra, e arrivava il
terribile fragore solo dopo un momento al nostro
orecchio impietosito. Povera Avellino, dei tuoi bravi
figli non uno si muoveva dal suo posto. Il porta-
tnrro 3C1 i^r^1 .peJ0’ COn le Sarabe incrociate alla
* C° tZ sugli occhi, fradici di sonno.
• ? a>Una fontana è una gran ressa di popolo
nììi k i?rS* : s* fanno belli. Ne vien fuori uno
sfntric P*uU r?.Se°’ più *rande degH a,tri> soddi-
nno. a il piegabaffi attraverso il muso.
/GranSpumanteI&Iiì
'.'Contratto"??
CAMELLI
Antonio Baldini.
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Il bombardamento di Ccrvignano: Trasporto dei feriti.
Il Duca d’Aosta durante il bombardamento.
L’ospedale di Cervignano bombardato dagli austriaci il i5 maggio.
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LA RIPRESA DELLA GRANDE OFFENSIVA SUL FRONTE GIULIO: LA FRESA DEL MONTE CUCCO.
Sul monte Cucco : L’attacco dell.
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LA RIPRESA DELLA GRANDE OFFENSIVA SUL FRONTE GIULIO: LA PRESA DEL MONTE CUCCO.
Nei camminamenti del Monte Cucco: I primi prigmmen.
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L’ I L L U S TRAZIONE IT A L I A N A
IL VANDALICO ATTENTATO CONTRO LA BASILICA D’AQUILEIA.
Dopo la cattedrale dì Reims, dopo il San Marco
dei veneziani, i vandali hanno tentato di portare la
distruzione su quella basilica di Aquileia eh’essi
forse non hanno avuto il tempo di far saltare con
la dinamite, due anni fa, fuggendo innanzi all’ ir-
rompere degli italiani.
E la chiesa di Aquileia, dopo quella di Parenzo,
il monumento più insigne che l’arte cristiana abbia
creato nelle terre italiane redente o redimendo; è
il monumento artistico più insigne fra quelli che le
armi italiane hanno reso alla Patria ; ed è quindi
comprensibile l’atto di bestiale ferocia che su di
esso gli austriaci, emuli ma non secondi ai soldati
di Guglielmo, hanno
tentato di commettere:
atto di rabbia impoten-
te , di vendetta per la
forzata rinunzia a cui
il valore italiano li ha
condannati per sempre.
È necessario aver ve-
duto i soldati italiani
ad Aquileia per com-
prendere 1’ intenzione
del danno e dello sfre-
gio nemico, e la gra-
vità di questo nuovo de-
litto.
Venivano dal Carso,
con le vesti lacerate dal
dormire sulla pietraia,
con le vesti incrostate
dalla rossa terra, stan-
chi della vita di trin-
cea, un po’ depressi da
un violento bombarda-
mento o da una lunga
azione: venivano ad A-
quileia in riposo. Che
cos’era quel grande
campanile bruno che si
levava improvvisamen-
te sulla biondura dei
campi di grano, alto nel
cielo azzurro come un
grido d’allodola? (Dal-
la linea schietta e dirit-
ta, il campanile d’Aqui-
leia ha, anche da lon-
tano, quel tono di sem-
plice e austera signorilità che distingue un nobile an-
tico da un nuovo ricco). Quand’erano più vicini, la
basilica — lunga e bassa nella sua tonaca grigio-
bruna di muro scalcinato e di tegole patinate dal
lavaggio— appariva come accoccolata ai piedi della
lunga torre puntuta. Intorno, più basse, disseminate,
a ciuffi, a mannelli, le case povere del borgo che
ha ereditato uno dei nomi più grandi della storia.
Dei salici, dei cipressi, un fiumiciattolo verde e ma-
linconico, uno sciamare di donne venezianamente
belle c garrule, un odore appetitoso dall* uscio di
un’osteria di campagna....
Ma i soldati sembravano non vedere che quella
strana grande chiesa. Vi si avvicinavano curiosi, vi
entravano con quel rispetto che non tutte le chiese
Vedova di Giov. BARONCINI
MILANO - Via Manzoni, 16
BIANCHERIE
Corredi da Sposa, da Caia, per Uomo.
destano : quel rispetto che impongono il San Paolo
di Roma e Santa Croce.
La basilica d’Aquileia ha per i nostri soldati il
valore morale di cento battaglie vinte: in terra fino
a ieri austriaca, quell’austera chiesa del Mille è il
più prezioso e inconfutabile monumento dell’italia-
nità. del paese, del diritto e del dovere della nostra
guerra.
Invano, sulla fede del proprio atto di nascita, la
basilica d’Aquileia cercherebbe di far credere di
non aver più di novecent’anni : invano essa si ap-
pellerebbe all’impronta romanica della sagoma che
le dette il Patriarca Popone all’alba dell’XI secolo,
o all'impronta veneto-gotica dei rifacimenti di Per-
toldo nel secolo XIII: chè la faccia della ba ilica
zkquileiese appare molto più antica, e il diritto che
la storia accampa su di essa squilla da ogni pietra,
possente, indiscutibile.
Invano Attila ha calpestato le ceneri d’Aquileia
col proprio cavallo, invano il barbaro vi ha sparso
il sale perchè i posteri non potessero più ritrovare
il posto ove aveva regnato quella che, per quattro
secoli, fu la più grande e la più splendida città
del mondo dopo Roma. La civiltà pagana dei Ce-
sari, sommersa, torna alla luce tutti i giorni sotto
la falce dell’aratro che smuove le zolle: essa è pre-
sente nelle strade che percorriamo, nei sassi di cui
L’interno della Basilica.
si sono costruite le meschine case del borgo re-
cente, ed è presente — al servizio della religione
sovrapposta — nei muri della basilica cristiana.
Quando Popone infatti — nel secondo decennio
dopo il .Mille — concepì il superbo sogno di riedi-
ficare la città morta e cominciò col ricostruire sulle
rovine di una chiesa cristiana del IV secolo (la
chiesa di Teodoro) la sua meravigliosa basilica,
non ebbe bisogno di attingere pietra ad alcuna cava
alpina, chè i campi friulani erano ingombri ancora,
dopo cinquecent’anni, dei ruderi della colonia di-
strutta. Così gli zoccoli, le nicchie e i gradini del
palazzo di Livia, e le are e le edicole dei templi a
Venere, adoperati come materiale di costruzione,
dettero origine alla chiesa di Cristo in cui i pa-
triarchi-soldati, con lo spadone in pugno, mesce-
vano nella messa imprecazioni contro i nemici, e
chiamavano il Signore a far le loro vendette.
VENEZIA IN ARMI
<K Ezio M. GRAY.
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Quantunque dalla calata dei barbari i Patriarchi
aquileiesi non risiedessero più in Aquileia, pure
essi avevano compreso che il segreto della loro in-
fluenza spirituale e temporale sui popoli che domi-
navano dipendeva dal fascino storico del loro ti-
tolo: così loro cura continua c solerte fu quella di
conservare la face accesa nel tempio ricostruito, e
di recarvisi con fasto principesco per la cerimonia
dell’investitura o a dirvi messa processionalmente
in occasioni particolarmente solenni.
In tal modo, si può ben dire, tutta la storia del
Patriarcato fu tessuta sotto le grandi arcate di que-
sta basilica impassibile ed austera come un tribu-
nale: in essa i Patriarchi avevano investito dei feudi
friulani o istriani, trentini o carinziani, lombardi o
camici, dalmati o cadorini, i signorotti loro amici;
in essa s’era riunito quel Parlamento dei Meliores
Patriae Terrae Forum Julii che, in pieno medio-
evo, lasciava al popolo il potere legislativo e quello
sovrano di decidere la pace e la guerra ; in essa
vennero spesso pronunciati i voti che fecero tre-
mare il Pontefice romano, quando il potere dei Pa-
triarchi sembrava essere senza limiti.
Come non è l’opera di
i secoli hanno creduto di
un solo secolo, così tutti
potere o di dover essere
rappresentati nelle ope-
re d'arte della basilica.
Dall’arte del Basso Im-
pero fiorente sette od
otto secoli prima che
la basilica dovesse sor-
gere, fino a quella dei
contemporanei, non v’è
epoca storica che non
sia stata fermata dal
pennello o dallo scal-
pello in questa grande
solenne chiesa.
Ma la fine del Medio-
evo e il principio del
Rinascimento concor-
sero in modo partico-
lare alla elaborazione e
alla decorazione dell’in-
terno della basilica.
Dagli eleganti plutei
longobardi alla sedia
romanica di Popone;
dalla cripta con gli af-
freschi pre-giottiani che
sono fra i più belli d’I-
talia , alle arche fune-
rarie dei Della Torre :
dalla Tribuna di Ber-
nardo da Bissone e dal
Ciborio, a quel soffitto
a dorso d’asino che
fece un ignoto carpen-
tiere Giuliano nel t5oo
e cercò di distruggere
un ignoto assassino au-
striaco pochi giorni ad-
dietro, 1’ arte italiana è
ben rappresentata ad
Aquileia.
Ma un’opera particolarmente costituisce il Sancì a
°AU\t\\r tes°ro tesori: il mosaico Teodo-
n.° f e , secolo, che fu dissepolto appena otto
n?ò’1 n C. ’ n è H più grande e che ò reputato il
piu bello della cristianità.
C^e nemico ha cercato di ferire,
. r a mano dell Imperatore Apostolico ha cer-
cato dl colpire a morte coine Attjja gi.
ncordino, per oggi e per domani.
(Fot. Alinarì).
Bruno Astori.
Nelle Pagine dell’Ora è uscito : Per l'afra via
alla meta s;cUra (Tr.,veS ,,1„ L. n. È un'altra di quelle
onferenze in cui il Gatti, colonnello di Stato Mag-
oresern- “T10? eloquente ed efficace, sa insieme
dell - vi’‘re,ln 8!“sta.luce l’aggrovigliata complessità
delle vicende militari e nel suo quadro di uomo « tee
e le li”n.Pe Tu1"1 an‘ma di fervente Aliano. Le cifre
> -C ° Carte toPografiche si animano alla sua
Azione 'n1s.ez.nano, <lua'cho cosa più che la valu-
Inàno 'Cal,S‘,Card'Zli avvenimenti militari: inse-
virile nmdla tras^urai,one del soldato artista, la
virile prudenza e la speranza indomabile.
(Corriere della Sera). , .
/ Index.
1/ I L L U S T R A Z I O N E I T A L I A N A

Il tetto della Basilica colpito.
I danni al Museo Archeologico.
(Fot. Ufficio Spec. del Minist. della Marina).
GIULIO.
(Hit </< I. Molinari)
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L’ I L L L' S T R AZ ION E ITALI A N A
DALLA “LEGA LOMBARDA.. A UNA GRANDE LEGA ITALIANA.
— VICENDE E VITTORIE DEL LAVORO —
Gli Stabilimenti cotonieri bella Ditta « Antonio Bernocchi e Fratelli » — Veduta parziale dello Stabilimento di Legnano.
Legnano ha oggi il vanto invidiabile di of-
frire allo sguardo del visitatore, non appena
questi dalla stazione s’inoltri per le sue vie
popolose, una statua ch’è un altissimo sim-
bolo di forza e di vittoria. È la statua bron-
zea con la quale la vigorosa arte del Butti
perpetuava il ricordo della disfatta inflitta al
Barbarossa dai Comuni italiani, che avevano
stretto a Pontida il memorabile patto.
In altri tempi il forestiere, giunto presso
il monumento, si limitava forse ad ammirare
la bellezza della maschia figura del guerriero.
proteso innanzi, con sicuro atteggiamento di
sfida, verso il nemico. E passava oltre. Ma
oggi, invece, dinanzi alla statua mille pen-
sieri gli si affollano alla mente, e l’anima
sua si sente compresa di reverenza e di fede
come dinanzi a un altare.
Gli è che il guerriero di Legnano rammenta
come alla distanza di quasi otto secoli il ne-
mico sia sempre lo stesso, e nulla abbia per-
duto, malgrado la vantata cultura, dell’antica
innata ferocia con cui dal settentrione calava
a soffocare ogni manifestazione d’indipen-
denza e ogni voce di libertà.
Rammenta ancor più : rammenta e ammo-
nisce che allorquando il presente cataclisma
avrà cessato di tenere armate, in mortale
contesa, tutte le genti e tutte le patrie, sarà
giunta anche l’ora di un’altra Lega non meno
santa: l’ora di una nuova grande Lega Ita-
liana da stringersi fra tutte le energie pro-
duttive della Nazione, affinchè dopo infranta
l’egemonia militare tedesca, non si ricada
sotto il peso grave e umiliante di quell’ege-
monia commerciale che la Germania, con
ferrea volontà, aveva saputo imporre a due
continenti.
Legnano, che all’epoca della « Lega Lom-
barda » ebbe la felice ventura di assistere
alla fuga delle schiere teutoniche sgominate
dal valore italiano, potrebbe oggi aspirare
degnamente all’onore d’ospitare, pel nuovo
giuramento, i grandi pionieri delle nostre
industrie.
Infatti, a non dire d’altri parecchi, i nomi
del Bernocchi, del Cantoni, del Tosi, baste-
rebbero da soli a dimostrare l’importanza
alla quale è assurto in Legnano lo sviluppo
delle industrie più varie, e la grandiosità e
la saldezza di aziende che, anche attraverso
le più gravi difficoltà, seppero crescere la
propria fortuna. Dalla qual cosa è facile trarre
buoni auspici! per le lotte venture, allorché
i nostri produttori dovranno affrettarsi a ri-
solvere i problemi del dopo guerra, promet-
tenti — è vero — larghi compensi alle sane
e disciplinate iniziative, ma irti anche d’in-
cognite ardue per gli imprevidenti, e per i
meno preparati a comprenderli.
A Legnano fra le aziende di maggior conto,
la Ditta cotoniera Antonio Bernocchi e Fratelli
ci si presenta fra le prime e più giustamente
accreditate: una ditta, la cui storia s’imper-
sona — com’è noto — in un uomo di lim-
pida mente e di tempra robusta, nato dal
nulla e dal nulla salito rapidamente, supe-
rando ostacoli infiniti e infinite prove, mercè
una tenacia di lavoro eccezionale.
In questo fuggevole articolo consacreremo
attenta cura così alle qualità dell’uomo quanto
alle cose da lui stesso create ; e ciò perchè
in Antonio Bernocchi agiscono impulsi ed
energie, virtù e sentimenti quali di rado è
dato riscontrare in una stessa persona, e in
un’epoca rivolta di preferenza a coltivare i
soli affari lucrosi e il tornaconto sicuro.
Parlando di lui, noi sappiamo di riservare
una sorpresa viva e — può darsi — non del
tutto gradita alla sua semplice proverbiale
modestia, che lo fa schivo da ogni esibizione
e da ogni atteggiamento chiassoso : ma sap-
piamo altresì di compiere un’azione utile, e
perciò doverosa, illustrando — su dati raccolti
fra i tanti estimatori che conta — la com-
plessa sua personalità.
Antonio Bernocchi deve tutto a sè stesso.
Aveva poco più di tre lustri quando, sprov-
visto di studi, iniziavasi nelle prime sue im-
prese. Ma in quella giovinezza robusta, pre-
Lo .SnuuniMO d: I.li.na.'.o. visto dal hlme Olona.
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parata a sopportare ogni rude fatica e ogni
contraria vicenda, era già ]a promessa di un
fortunato avvenire. Nel 1877 egli non dirige a
Legnano clic un piccolo candeggio, scarso
assai di risorse e di mezzi; eppure solo sei
anni piu tardi, eccolo già proprietario, in
quel di San Vittore Olona, insieme ai fratelli,
di una Tessitura con circa cento telai, la
stessa che oggi in un unico colossale riparto
ne ospita ben 1100,
Nel 1891, sempre insieme ai fratelli, di
fronte alla riconosciuta necessità di dare al-
,industria nuovi e più vasti impulsi, sia con
1 erigere altri stabilimenti, sia ampliando e
fornendo di macchinario moderno quelli esi-
stenti, egli costituisce una Società in nome
co 1lettivo, e nel 1890 inaugura la stupenda
Fabbrica di Legnano, della quale non sap-
piamo se più sia ammirevole l’impeccabile
eleganza dell’architettura esterna, o l’ordine
con. cui. sono distribuiti e tecnicamente or-
ganizsati gli interni reparti, adibiti al can-
deggio, alla stamperia dei tessuti, alla tin-
toria, al finissaggio.
Scaduto nel 1903 il contratto della Società
in nome collettivo, un’altra subito se ne com-
pone con la denominazione attuale ; e di essa
Antonio Bernocchi continua ad essere la mente
fattiva e direttiva dando prova di avvedutezza
col circondarsi di collaboratori intelligenti e
solleciti, fra i quali si videro subito primeg-
giare il fratello Andrea e il cognato Dante
Camerini.
Il Candeggio.
messo in azione da una forza totale di afìuo
kilowats !
Non è a credere, peraltro, che la Ditta ab-
bia tenuto fisso lo sguardo soltanto allo svol-
gersi progressivo dell' interna sua organizza-
zione, che anche alla conquista dei mercati
di consumo ha consacrato lunghi e pazienti
studi e diligentissime ricerche che le consen-
tirono di mandare i suoi svariatissimi pro-
dotti, splendidamente accolti dovunque, dal-
l'estremo oriente all'estremo occidente.
Nè in mezzo alla crescente prosperità del-
l’azienda furono dimenticatigli aspetti sociali e
umanitari inerenti al problema del lavoro, poi-
ché intorno alla Ditta non solo venivano isti-
tuite delle «Casse sussidi agli operai per ma-
lattie comuni », ma altresì delle « Casse pen-
sioni “ a vantaggio tanto degli operai come de-
gli impiegati; e ciò oltre alle numerose iniziative
di varia indole che valsero ad Antonio Bernoc-
chi una popolarità larga e lusinghiera, specie
in tutta la zona industriale che da Rho c l’ara-
biago si spinge, con un crescendo mirabile di
forze produttive, fino a Busto Arsizio, Galla-
rate e Varese. Anzi, or fa circa un decennio,
quando il Governo lo insignì della croce di <<r-
valiere al merito del lavoro, questa onorifi-
cenza parve a tutti non altro se non la sanzione
ufficiale del plebiscito di pubblica stima che
da tanto tempo si era raccolto sul nome del-
l’egregio uomo.
11 quale è un filantropo sincero, l'n filantropo,
cioè, senza pose, senza ostentazioni, senza
Da allora, l’ascensione della Ditta procede
a grandi passi. Il Bernocchi si. è tracciato
un programma dalle linee precise, un pro-
gramma di quelli che non ammettono pie-
ghevolezze o transazioni dinanzi agli ostacoli,
e vorrà portarlo a compimento ; si è prefissa
una mèta e non si darà tregua se non 1 avra
raggiunta. Alieno dal chiedere ajuti quanto
facile a darne, misura da solo la lunghezza del
cammino e, pur vedendone le asperità, non
esita mai e non indietreggia. E cosi che nel
tqO4, a San Vittore la Ditta costruisce e apre
al lavoro la grande Filatura nella quale oggi
trovansi installati, nell’enorme
più avanti riproduciamo, non meno di 41 00
fusi; all’istessa guisa come nel KJO/, nell.
vicina borgata di Nerviano fa sorgere un
altro ampio edificio per ospitarvi mia les-
situra ricca di 600 telai Jacquard e Rathiir.
Ma più tardi, ossia nel igl.i, alla già P 1
rosa azienda viene acquisita^ anche la 1I esst-
tura di Angera, con circa 4-’<> tela1’ * \er
la fine dello stesso anno lo sviluppo dei co-
tonifici Bernocchi culmina con 1 acquisto del
magnifico stabilimento di Carato Bnan"'.*®r,c
di 40000 fusi di filatura e *7 °9° d',ohr5‘"5”
non senza avvertire che presso altre .bbr cl e,
ancora 400 tela] lavorano per conto della Ditta
La quale oggi complessivamente impiega cosi
tremiìacinciuecento operai in sei grandi .tabi
fimenH,corredati di un perfetto macchmano
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Magazzino principale dei tessuti greggi.
tenace, egli che dei lavoratori conobbe le
fatiche e le speranze, la forza e i disagi, le
impazienze ej<s.rassegnazioni.
Vi sono degli arricchiti che nell’ascendere
hanno accumulato orgogli e disdegni, e che
sembrano aver dimenticato, al punto di ar-
rivo, quale sia stato per loro il punto di par-
tenza. Altri guardano con occhio iroso agli
umili quasicchè nelle asprezze della vita del
basso rileggessero una pagina della loro vita
medesima, e se ne sentissero diminuiti o tur-
bati. Ebbene, Antonio Bernocchi non è della
schiera.
Da presso all’elegante edificio ove son po-
sti in Legnano gli uffici della Ditta, sussi-
stono ancora — formando uno strano con-
trasto — le mura malferme di una piccola
fabbrica di pochi metri quadrati d’ampiezza:
piccola fabbrica dalla quale un tempo l’uomo
di cui stiamo parlando, ritraeva, per sè e la
famiglia, i mezzi di un’incerta esistenza che
trascorreva appunto in quei due o tre stan-
zoni irregolari, scarsi d'aria e di luce, racco-
mandati oggi a molti puntelli, distribuiti in
alto e in basso, dovunque.
Altri forse, tosto giunti all'apice della for-
tuna, avrebbero ordinato che il piccone fa-
cesse scomparire i pochi ruderi rimasti a te-
stimoniare, d’accanto alla sontuosità indu-
striale presente, l’umile lontano passato. Qui
si volle invece che i pochi ruderi fossero con-
servati con gelosa premura, e di essi si di-
scorre con grande rispetto ogni qualvolta il
tema richiami le vicende e le lotte di mi
tempo. E certo il giorno in cui le necessità
dell’industria vorranno che. malgrado tutto.
Stabilimenti riuniti di Filatura e Tessitura di San Vittore Olona.
mire di vanità, che opera il bene perchè
oprare il bene lo giudica semplicemente un
dovere: un filantropo che, dovunque sia una
sofferenza da lenire, sa recare il conforto di
una pietà generosa e discreta. Uomo di cifre,
di bilanci, di contrattazioni, di calcoli, la
gioia più grande egli la trova nel prodigare
al dolore, al bisogno altrui una parte della
sua fortuna, con l'animo aperto c vibrante
alla voce della solidarietà umana.
Forse non tutti applaudono quando, così
comportandosi, il cav. Bernocchi insegna e
ammonisce. Vi sono ricchezze le quali — pur-
troppo — rimangono scettiche e sorde di
fronte all'urgenza di porgere la mano leni-
trice al prossimo che nulla possiede e tutto
spera. Vi sono ricchezze troppo chiuse a ogni
senso di fraternità sociale, perchè non sen-
tano una mal dissimulata avversione verso
coloro che tracciano esempi di cui esse non
sanno o non vogliono capire la nobiltà e
l’altruismo. A questa stregua il Bernocchi
potrebbe dirsi anzi un umanitario veggente,
poiché ha compreso che la questione sociale
è sopratutto una questione morale: una que-
stione che si risolve, o meglio avrebbe dovuto
risolversi, per le vie della coscienza e del
cuore.
Lo hanno chiamato il padre de’suoi operai.
E invero, quando egli è in mezzo agli operai
si sente a suo agio, appunto perchè in mezzo a
loro ritrova tanta parte di sè: ritrova le ansie
che battezzarono la sua giovinezza lontana,
le impronte dell’antico suo stato e del lavoro
Reparto cahdliua.
Grande salone della Filatura a San Vittore Olona (41000 fusi).
Grande salone delia Tessiti ha (iioo iti ai).
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Stabilimento di Filatera di Carate Brianza.
anche i resti del piccolo antico candeggio
scompaiano per dar luogo all’ erezione di
un nuovo moderno reparto, Antonio Bernoc-
chi avrà un istante di profonda tristezza no-
stalgica.
Tale è l’uomo. Lo stesso che, designato con
voto unanime a disimpegnare la carica di sin-
daco di Legnano, durante tre anni vi dispiega
un'imniutata saggezza; come anche, chiamato
Lo SiAiai.iMi.sro rii Calate, visto da ponente.
più tardi a presiedere la Congregazione di Ca-
rità, non offre molte resistenze e non esita lun-
gamente ad accettare l’ufficio, conscio che da
quell’ufficio egli avrebbe potuto dar più libero
corso al suo benefico istinto. Sempre, tutti i
giorni ; e sempre con fare dimesso e sbriga-
tivo, quasi rude, come per impedire ai bene-
ficati di ricodrargli la generosità delle azioni
compiute.
Dell’animo suo ben sanno del resto i pro-
positi, l’ospedale civile di Legnano — < he
lo annovera tra i suoi fondatori — e gli
asili infantili di molti comuni, oltre alle tante
famiglie di bimbi scrofolosi che largamente
soccorre; sanno del suo amore per l’educa-
zione fisica della gioventù, la Società « Pro-
Legnano » e il « Foot-Ball » del quale è pre-
sidente, cosi com’è presidente onorario dei
« Boy-scouts »; sanno del suo interessamento
costante per la cultura delle masse, l'Univer-
sità popolare e la Biblioteca legnanesi, che
gli operai della Ditta frequentano tutti gli
anni con tessere da lui acquistate e regalate
allo scopo.
Anche a Carate Brianza, tosto scoppiata la
guerra, la sua Ditta offriva all’autorità sani-
taria militare un ospedale di settantadue letti,
e mentre nel comune di Angera apriva un co-
modo asilo pei profughi vicentini, assegnava
un fondo cospicuo alle famiglie degli operai
richiamati, e completava le frequenti sue
elargizioni alla « Croce Rossa » disponendo
per l’invio, in gran copia, d’indumenti ai sol-
dati alla fronte e di sussidi ai nostri prigio-
nieri di guerra.
Questo, dunque, alla cui applicazione il
cav. Antonio Bernocchi ha provveduto, non
è soltanto un programma industriale, ma un
programma sociale: è una perfetta assidua
armonia degli interessi particolari con le aspi-
razioni e i bisogni della massa che lavora e
produce.
Allo stesso modo è meritevole di uno spe-
ciale rilievo questo fatto indiscusso, e cioè
che lo sviluppo della Ditta abbia potuto e
saputo compiersi regolarmente, con risultati
sempre assai lusinghieri, senza soste dannose,
pur negli anni in cui l’industria cotoniera
si trovò presa nelle formidabili strette di una
crisi gravissima. Crisi che, prodottasi a causa
d’imprevidenze e di errori già in gran parte
sanati, minacciò di travolgere in un solo ge-
nerale disastro una sorgente tanto cospicua
della ricchezza italiana.
Avanzare e ascendere per sentieri sgombri
d’ostacoli, è cosa facile anche ai mediocri :
ma non tanto è agevole proseguire verso la
mèta, quando il suolo sia seminato di rovi e
minacci di fare trepide e incerte anche le
più salde energie.
Fu appunto a ciò ripensando che in una
chiara giornata di questo maggio troppo tardi
fiorito, ci avviammo verso l’aperta e amena
borgata di Carate Brianza, per conoscervi
quella grandiosa Filatura.
Superba, colossale la fabbrica, e meravi-
glioso veramente il paesaggio !
Varcato il Lambro, che scorre in piccole
cascate rumorose lambendo i fianchi dell’am-
pio edificio, da sopra l’altura che a guisa di
contrafforte si leva ripida fino alla strada
della tramvia che mette a Calò, lo spettacolo
che si stende innanzi all’osservatore a perdita
d’occhio, è indescrivibile: è lo spettacolo della
Brianza mite e ridente, orgogliosa de’ suoi
L’ ILLUSTRAZIONE 1 T A 1.1 A N A
<17
morbidi colli, gelosa dei tanti giardini e dei
laghi da cui ritrae vaghezza, seduzioni c
splendori: è uno spettacolo vario e pitto-
resco, nel quale tutti gli incanti della natura
sembrano essersi dati convegno : un insieme
di colori e di riflessi, di sfumature e di con-
trasti che riempiono l’anima di ammirazione
e diletto. Qui si comprende come dinanzi
a uno scenario costellato di tante bellezze,
abbia avuto ispirazioni fervide e dolci, 1’ e-
stro del Parini, del Monti, del Foscolo; qui
dove la fabbrica medesima ci appare allie-
tata, fasciata di verde, nel fondo di un val-
lone magnifico, popolato di viali e di alti
alberi, che tutta la circondano e le danno
perenne frescura.
Era proprio destino che le più recenti con-
quiste di questa Ditta, dovessero avvenire in
mezzo ai conforti di una ricca esuberante
natura, chè anche lo Stabilimento di Angera
non potrebbe godere di risorse più liete, si-
tuato com’è a breve distanza dalle rive del
Lago Maggiore e dalle affascinanti attrattive
onde il Verbano è famoso.
O italiani che andate cercando al di là
dei confini i luoghi privilegiati nei quali ri-
crearvi lo spirito; o voi che per vezzo col-
pevole denigrate ogni cosa nostra, sol perchè
nostra, ed esaltate gli aspetti del suolo stra-
niero anche quando nulla abbiano di grande
e peregrino, fermate lo sguardo alle fulgide
gemme naturali di cui la Brianza e il Ver-
bano son prodighi sempre; e andando all’e-
stero portatevi soltanto l’orgoglio di poter
Un salone di Filatlha a Caiiatc.
affermare che quelle gemme son nostre e
che nessun’altra bellezza le eguaglia forse nel
mondo.
Ma anche astraendo dai naturali incante-
simi di nostra terra, pensiamo che quando
un Paese può dare nei campi del lavoro e
dell’iniziativa, attestazioni di forza vittoriosa
come questa che si compendia nel nome di
Antonio Bernocchi, ben può guardare al do-
mani con un senso commisto di speranza e
di fede sicura.
Noi siamo oggi un popolo che incomincia
a ritrovare sè stesso: siamo un popolo che
sta per escire da un periodo di sterile mino-
rità per assurgere alle altezze di una più va-
sta e più feconda missione.
Questa Patria latina che pel passato sop-
portò il peso ignobile e snervante dell’ inva-
denza tedesca, sta per foggiarsi un'anima
nuova e una diversa vita, matura di energie
e di pensiero.
Ci volevano, pur troppo, bagni di sangue
e cataste di morti : ci voleva la santità di
sacrifici supremi c di supreme rinunzie, per
farci ricuperare l'esatta visione dei nostri do-
veri e l'intera nozione della nostra forza.
Ma ciò non andrà certamente perduto. Gli
edifici le cui basi siano state fondate in un
terreno difficile, a prezzo di stenti e fatiche,
offrono sempre una resistenza mirabile, un
equilibrio che non può fallire, una solidità a
tutta prova.
Dott. Francesco Scaroin.
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(Fotografia Ufficio speciale del Ministero della Marina),
Lo scontro navale del 15 maggio nell'Adriatico : Squadriglia dei cacciatorpediniere che hanno fugato e disperso il nemico.
LA GUERRA D'ITALIA.
(Dai bollettini ufficiali).
Le operazioni dal 13 al 17 maggio.
14 maggio. — Sul fronte tridentino nella gior-
nata di ieri (13) duelli delle artiglierie s\i\V altopiano
di Asiago.
Velivoli nemici tentarono con insistenza ricogni-
zioni in Valle Sugana impediti dalla nostra vigi-
lanza aerea. Furono respinti nuclei nemici nelle vi-
cinanze di Paneveggio ( Valle di Travignolo) e sulle
pendici di Costabella ( Valle di San Pellegrino).
Sul fronte giulio il bombardamento assunse ieri
(13) maggiore intensità. Le nostre artiglierie man-
tennero sotto violenta azione di fuoco le batterie,
le linee difensive e i centri di vita del nemico. Sono
segnalati incendi a tergo delle posizioni avversarie.
A sud-est di Gorizia ardite puntate delle nostre
pattuglie ci condussero una trentina di prigionieri
e due mitragliatrici intatte con abbondante muni-
zionamento.
Anche la lotta aerea fu più vivace. Una squadri-
glia nemica gettò bombe nella zona di Aquileia,
causando danni alla basilica e al museo archeolo-
gico della città. Sul medio Isonzo, in brillanti com-
battimenti, due velivoli nemici furono abbattuti dai
nostri aviatori.
15 maggio. — Sul fronte giulio, da Tolmino al
mare, il fuoco di distruzione delle nostre artiglierie
e bombarde contro le poderose linee nemiche rag-
giunse nella mattina di ieri una maggiore violenza
provocando vivacissima reazione di numerose bat-
terie avversarie di ogni calibro.
Verso il mezzogiorno, ardite irruzioni delle no-
stre fanterie su vari tratti del fronte nemico ci
fecero realizzare sensibili progressi nella zona di
Piava, sulle falde di monte Cucco e sulle alture
ad oriente di Gorizia e del torrente Vertoibizza.
Contemporaneamente nel settore settentrionale
del Carso puntate di nostri reparti raggiungevano
le sconvolte linee delfavversario ad est del Dosso
Paiti riportandone prigionieri.
L’aviazione fu anch’essa assai attiva. Al mattino
nostri velivoli bombardavano baraccamenti nemici
nelle vicinanze di Chiapovano. Nel pomeriggio una
forte squadriglia volava sulla zona delle retrovie
nemiche ad oriente di Gorizia lanciando circa 200
bombe su accampamenti e convogli. 1 nostri arditi
aviatori, abbassatisi a 5oo metri, mitragliarono an-
che truppe nemiche ammassale, scompigliandole. I
velivoli ritornarono tutti ai propri campi.
Sul rimanente fronte del teatro delle operazioni,
sono segnalati colpi di mano del nemico contro
talune delle nostre posizioni avanzate a nord-ovest
di Tolmino, e sm\V altopiano di Asiago. Fallirono
tutti con sensibili perdite degli assalitori.
16	maggio. — Sul fronte giulio la vigorosa azione
offensiva iniziata dalle nostre truppe nella giornata
del 14, prosegui ieri con risolutezza.
Mercè sforzi incessanti, le nostre fanterie, col
continuo valido appoggio delle artiglierie, riusci-
rono ad affermarsi sulla linea delle aspre e boscose
alture ergentisi lungo la sponda orientale dell’l-
sonzo, a monte di Gorizia, trasformate dal nemico
in munitissimo bastione difensivo.
All’ala sinistra una nostra colonna, forzato il pas-
saggio del fiume fra Loga e Bodrez, si impadro-
niva di quest’ultimo villaggio e vi si fortificava.
Al centro fu conquistata l’altura di Quota 383,
a nord-est dì Piava, mentre le valorose fanterie
delie brigate Firenze (12/ « vAÌ reggimenti) ed Avel-
lino (231 e 232 reggimenti), espugnati i villaggi di
Zagara e di Zagomila, nido di mitragliatrici, rag-
giungevano di slancio la cresta di fiorite Cucco
(Quota 611) e del Vodice (Quota 524).
Affala destra altre nostre colonne compivano sen-
sibili progressi sulle ripide pendici di Monte Santo.
Violenti contrattacchi, nemici, preparati e sostenuti
da bombardamenti di eccezionale intensità, si in-
fransero tutti contro la salda resistenza delle no-
stre truppe.
Nella zona ad oriente di Gorizia, la brigata Mes-
sina (93 e 94 reggimenti) conquistava Voltura di
Quota 174 a nord di Tivoli, poderosamente raffor-
zata ed accanitamente difesa dal nemico, ributtan-
done poi gli insistenti contrattacchi.
La città di Gorizia fu ieri (15) soggetta ad in-
tenso bombardamento che produsse gravi danni
agli edifici.
Le retrovie nemiche furono anche ieri (15) fatte
segno ad incursioni di nostre squadriglie di veli-
voli e, nella notte, di una nostra aeronave. Non
ostante gli. attacchi di numerosi aerei ed il fuoco
delle artiglierie avversarie non avemmo alcun danno.
Abbiamo finora accertato 3375 prigionieri, dei
quali 98 ufficiali, e preso al nemico una batteria di
cannoni da montagna, una trentina di mitragliatrici
e ricco bottino di armi, munizioni e materiale da
guerra.
17	maggio. — Sul fronte giulio l’attesa reazione
nemica ai felici successi delle nostre armi si ma-
nifestò ieri (16) violenta, ma fallì per la tenace re-
sistenza delle nostre truppe.
Nelle vicinanze di Bodrez e sull’altura di Pia-
va (Quota 383) piccoli attacchi nemici furono fa-
cilmente respìnti.
Aspra e lunga fu la lotta nella zona fra Monte
Cucco e Vodice, ove forti forze nemiche, sostenute
dal fuoco di numerose batterie, si lanciarono più
volte contro le nostre nuove posizioni. Furono co-
stantemente ributtate. L’intero baluardo roccioso di
Monte Cucco, fra Quota 611 e Quota 524, rimane
in nostro saldo possesso. Compimmo inoltre sensi-
bili progressi verso l’importante e munita altura di
Quota 652 del Vodice.
Nella zona ad est di Gorizia contrattacchi ne-
mici, specialmente insistenti sull’altura di Quota
174 e ad oriente del torrente Vertoibizza, si in-
fransero tutti sotto il nostro fuoco. Indi le nostre
fanterie passarono alla controffesa e dopo mischia
accanita espugnarono una forte altura a sud di
Grazìgna.
Sul Carso l’avversario, nell’evidente scopo di al-
leggerire la nostra pressione nella zona di Gorizia,
tentò un poderoso sforzo contro le nostre posizioni
di Monte Vucognacco e di Monte Faiti nel settore
settentrionale dell’altopiano. Le successive ondate
delle sue fanterie, falciate dai nostri tiri precisi,
ripiegarono in iscompiglio, dopo aver subito gra-
vissime perdite.
Lungo tutto il fronte da Tolmino al mare inces-
santi azioni di artiglierie di ogni calibro. Quella
nemica persegue con accanimento alla devastazione
di Gorizia. Alcune granate colpirono un nostro
ospedaletto in Cervignano facendo sei vittime fra
i ricoverati.
Il numero dei prigionieri presi al nemico nelle
giornate dal 14 al 16 è stato finora accertato in
4021, dei quali 124 ufficiali. Ci impadronimmo di
altri cinque cannoni di piccolo calibro.
Nella passata notte un nostro dirigibile compì
una incursione nella Valle del Frigido. Col favore
delle nuvole gli arditi aeronauti discesero a bassa
quota bombardando e mitragliando accampamenti
nemici. Ritornarono incolumi.
18	maggio. — Nella giornata di ieri (17) le no-
stre truppe attesero a rafforzare le importanti po-
sizioni conquistate ad oriente dell Isonzo e ad as-
sestare le comunicazioni. L’alacre opera fu distur-
bata da nuove violente reazioni deH’awersano, fallite
tutte contro l’incrollabile resistenza della valorosa
armata di Gorizia.
Già nella notte sul 17, col favore delle tenebre,
il nemico aveva vanamente tentato attacchi di sor-
presa contro le nostre posizioni della testa di ponte
di Bodrez, del Vodice (Quota 592) e di Grazigna.
Nella mattinata successiva, portate in linea forti
riserve, l’avversario reiterava ovunque gli sforzi che
assunsero carattere di particolare violenza nella
zona del Vodice e a sua di Grazigna. Fulminate
dai tiri precisi delle nostre artiglierie, le masse ne-
miche furono contrattaccate e disperse dalle nostre
fanterie che circuirono in più punti gli assalitori
costringendoli alla resa.
11 numero complessivo dei prigionieri finora ac-
certati dal giorno 14 a ieri ascende a 6482, dei quali
143 ufficiali. Non è ancora possibile verificare l’en-
tità del bottino di guerra.
. Su tutto il fronte da Tolmino al mare continua
violentissima la lotta delle artiglierie. Gorizia subì
nuove gravissime devastazioni.
Nella passata notte un nostro dirigibile navigando
tra strati di nubi giungeva di sorpresa sulle retro-
vie nemiche ad oriente di Gorizia e vi bombardava
accampamenti di truppe, ritornando poi incolume
nelle linee.
Nizza : I funerali del voivoda serbo Putnik.
« La lunga guerra logoratrice registra la morte
— non sul campo — ma a Nizza, dove erasi riti-
rato in gravi condizioni di salute — del voivoda
serbo Putnik, jgià generalissimo dell’esercito serbo
nelle guerre vittoriose nel 1912 contro la Turchia,
e del 1913 contro la Bulgaria. Egli diresse anche
le prime vittoriose resistenze del 1914 contro l’Au-
stria. Seriamente malato, fu, con l’esercito serbo,
tratto a salvamento in Italia, donde passò a Nizza
dove è morto dopo un anno di incessanti soffe-
renze. Era nato nel 1842.
A Genova, a 69 anni, il conte Carlo Al-
berto Solaroli di Briona, nato a Pallanza nel
1848. Egli va ricordato, non solo perchè come uf-
ficiale di cavalleria prestò validissima opera ad as-
sistere i colpiti da) terremoto ligure deli’87, ma
anche perchè, nove anni dopo, riuscì da solo e con
mezzi esclusivamente suoi, recandosi in Eritrea, a
liberare il nipote Tancredi di Savoiroux, che tro-
vavasi prigioniero di Ras Aiuta.
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Lo scroscio della pioggia ingrossava la voce
del torrente, i lampi parevano incendiare le
loggte, i tuoni scuotevano le pareti. Fuori,
fantasmi di piante si divincolavano nel vento.
Riparando con la mano una candela (luce
elettrica non ce n’era più, e non per colpa
del temporale) la padrona di casa ispezio-
nava la chiusura delle finestre, rimbrottava
una vecchia domestica di suoi parenti che
s era attardata in cucina a ciarlare invece di
andar a casa prima di quel diavolìo.
— Cara eia, cassa vòlela.... con tute ste
cosse se resta mezi ensempiai....
Per ti ghe voi poc, — ribattè la signora
che aveva uno spirito mordace sotto il biondo
slavato della parrucca.
Si mise a sedere cercandosi in tasca il ro-
sario ; e parve, nella subita compostezza del-
l’atteggiamento, nella signorilità del vestito
nero ornato di colletto e polsini candidi, nel
luccichio dei brillanti di antiquata montatura
ma di ragguardevole entità, parve la perso-
nificazione di molte vecchie e solide cose che
non hanno paura nè dei lampi nè dei tuoni.
La Gegia, entrata in quella famiglia la bel-
lezza di settant’anni avanti, abituata a vene-
rare quella parrucca, quei brillanti, quell’au-
torità, non pretendeva che d’essere lasciata
dire, a patto di qualunque rabbuffo, e stava
per riannodare in salotto gli sfoghi interrotti
in cucina.
— Tasi, — le fu imposto fra due lampi. —
Dime inveze, gavè notizie del Mario?
— Elga da esser ancora a Milan, sì siora, a
Milan. Ma a cassa far in me: a quei moti?...
— Tasi, — ribattè la signora che aveva
un’altra opinione di quei moti. — Piutosto
chi àio che fa sto bordai?
!.. Ah la Gegia lo sapeva, la Gegia era ben
questo che voleva raccontare alla signora se
non l’avesse inchiodata lì con tutti quei «tasi!».
Prese uno slancio sgangherato come una vec-
chia carrettaSper una discesa :
27 FAGGIO 1915,
FRI/A A CONQUISTA, DI ANITA
— filaria Santissima se la gavesse da ve-
der, filaria Santissima se la gavesse da sen-
tiri... (jìu1 chi pianze, ghi chi ziga, ma, pori
mostri, no i poi far de men. 1 comanda tori,
quale figure sporche....
Le figure sporche erano i gendarmi che a
baionetta inastata giravano per le case colo-
niche a requisire il bestiame pagando più in
improperi che in moneta; e costringevano i
proprietari a scortar le povere bestie spau-
rite, chi sa, fino a Rovereto, fino a Trento,
sotto quel diluvio. — E dove no gh? più
ameni i tol su le done.... Ah robe.... robe!...
La composta e fremente ascoltatrice, fiu-
tando un dilagare di considerazioni perso-
nali, vi applicò un risoluto Tasi, go capì. Si
alzò, traversò la sala con un passetto corto e
svelto da caratterista, uscì nel chiaror scialbo
della veranda. Non pioveva più tanto. Disse
alla Gegia con voce raddolcita che ne pro-
fittasse per far quei pochi passi senza inzup-
parsi, che salutasse le sue signore, e se mai
la mattina dopo ci fossero notizie di Mario,
venisse subito a dirglielo.
Rimase con la fronte appoggiata ai vetri
che vibravano per l’incessante rotolìo dei
tuoni. I lampi accendevano un viso dalle li-
nee regolari e morbide, ancor fresco non
ostante l’età, maschera pacata di un carattere
fervido e ferreo.
— Varda che cani! — disse ad alta voce
osservando una massa chiaroscura che si
moveva tra le pozzanghere, spinta da figure
umane imbacuccate cui si mescolava l'odiato
profilo dei cheppì soldateschi e dei fucili.
Muggiti lunghi e belati lamentevoli si leva-
vano dalla massa chiaroscura, ed una be-
stiola bruna, forse un vitellino di pochi gior-
ni, rimasto indietro, fu preso a sassate da un
gendarme, e si confuse zoppicando nel branco.
— « Pezo dei Turchi!... » — commentò l’os-
servatrice. — « Ah ma oramai.... »
I pensieri aggrovigliati sotto la parrucca
ZAPPA.
biondastra erano in tumulto. Cose vedute nei
giorni recenti con un chiuso stupore d'an-
goscia. cose sentite riferire a bassa voce tra
tiducie ardenti e diilidenze amare, antiche
speranze rinverdite di colpo come per un ir-
rompere di inaspettata primavera facevano
battere il vecchio cuore sotto la goletta dal-
l'imponente fermaglio: «zl/r ma oramai !... ••
L’impeto del torrente e lo scroscio della
pioggia, il baglior livido dei lampi e i boati
del tuono trascendevano l’espressione dei fe-
nomeni naturali, sembravano la celebrazione
di una imminenza formidabile.
— Oh bondì, Italia!.,. Setti stada bona
stanot ?
11 naso ottuagenario della Gegia si china
sopra un batuffolino di pochi mesi che la
giovane mamma porta in loggia, fiore tra
i fiori. Non è il palazzo austero d’onde la
solitaria capostipite della famiglia ha osser-
vato l’esodo delle mandrie durante il tem-
porale. È la casa dei nipoti fiorenti, la casa
dalla quale è uscito Mario e dove gli sarà
vietato tornare finché il nome della piccolis-
sima , dell’ultimo gentile germoglio, non si
potrà gridare alto fra uno sventolìo di rin-
novate bandiere.
— « Italia. Italia, eccola mia! » — sussurra
la mammina giovane stampando bacioni so-
nori sul visetto inconscio. Baci di passione
che vanno più in là, agli assenti, ai minac-
ciati, a coloro che l'artiglio odioso ha gher-
mito da tempo e trascinato lontano.... — Ec-
co la nonna con l'altra bambinetta, la nonna
appena brizzolata, semplice e valida, con gli
occhi ansiosi e la bocca prudente. Ecco la
zietta affaccendata che aiuta tutti, che ha uno
| sguardo sereno ed una parola di fiducia per
! tutti. Serenità e fiducia sembrano aleggiare
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nell’aria, esprimersi dalla festa innocente dei
fiori che empiono le loggic, rischiarar le sem-
plici pareti claustrali, trasfondersi come un
fluido sottile nei cuori. Eppure da quelle fi-
nestre, da quelle loggie fiorite si son veduti
scavare ordini di lunghe fosse dietro i mu-
ricciuoli delle vigne; eppure le semplici don-
ne sanno che non lontano, in un tetro ridotto
soldatesco, sono depositate masse di esplo-
sivo, e che basta un minuscolo congegno per
scatenare un inferno.
Ma la mattina presenta alla ordinata so-
lerzia femminile la solita sfilata di faccende,
e la vecchia Gegia che s’è alzata con l'idea
fissa di un intingolo di rape viene bonaria-
mente zittita. Presto, presto, c’è qualche cosa
che stimola, che sferza in quel sole di mag-
gio. Eppure la città assisa nella sua conca
verde è taciturna come se fosse deserta.
Suonano le dieci. Le sorelline sono sedute
al sicuro sopra uno scialle, tra i vasi di ge-
ranio. Maria cinguetta. Italia tace gravemente
tenendosi stretti i pollici dei piedini.
D’un tratto un passante frettoloso spinge
il portone, una voce amica butta dentro ma-
giche parole: — 1 ven da Borghèt, i è
prcst chi. — Il portone si richiude, cauto, il
passo dilegua, ma la notizia corre per le
scale, invade le stanze: — Mamma, mam-
ma .... Luisa !... 1 ven da Borghèt.... i è
prest chi!... — I visi trascolorano, le per-
sone si stringono l’una all’altra, il gonfio e
tumultuoso flutto della vita porta al cervello
un ronzìo di stordimento. Quegli ultimi giorni
sono stati foschi di severità brutali, di artifi-
ciosi allarmi____Cupe esplosioni laceravano
il silenzio della conca verde e i tristi interes-
sati o pusillanimi dicevano — Ecco gl’italiani
che distruggono, imperversano, profanano....
Chi ha senno si suggelli in casa o si rifugi
nell’interno....
Ma la realtà facendosi strada di soppiatto
suscitava ansie sdegnose e curiosità cocenti.
Ma che distruttori gli italiani! Son questi che
fan saltare i ponti, che rompon le strade....
— Pure la città si spopolava. Il tale non si
vede più ; internato. Il tal altro che era in-
fermo è. stato visto un momento, tra i fami-
gliati piangenti; internato. Il vecchio avvo-
cato X.... è stato preso a forza, una sera,
mentre si avviava alla stazione; internato.
Ah tacere, tacere, obbedire, pregare, tener
stretta la fede, guardarsi dai traditori.... E
poi chiudersi nella casa fida e dire tra i baci
e le lagrime il nome dell’ ultima nata : Ita-
lia ! Italia!... — Ed ora son qui, se è vero,
se non è un sogno, e non c'è niente nel volto
delle cose che lo dica. Il famigliare gorgo-
gliar del torrente è l’unica voce dell’ora senza
nome. Eppure fra poco si devon sentire, se
è vero, se non è un sogno.
— Mamma, — bisbiglia la figliuola più gio-
vane, — dalla parte dei Cappuccini.... non
ti pare? Sì, sì, l’orecchio percepisce un cal-
pestìo fitto e greve, cauto e sicuro insieme.
Son loro! — E mentre tutto l’essere vibra e
si accende e par si sciolga in un liquido ca-
lore, un pensiero traversa l’anima della donna
dalla bocca prudente: E gli altri?... Son pro-
prio fuggiti gli altri?... Non si scatenerà im-
provvisa la tempesta sull’arrivo benedetto?...
Che cosa nasconde quel silenzio pieno di sole ?
Ma il calpestìo ingrossa, accompagnato da
un festoso vociare, e la gioia disperde ogni
ombra. Aprire, bisogna, aprire, la porta, le
finestre, ì'anima! Ci saranno i pusillanimi
che stanno intanati, i vili che inghiottono ira,
ma la casa di Mario dev’essere la prima ad
accogliere i fratelli. Il portone gira sui car-
dini, le donne pallide di gioia apron le brac-
cia. Evviva, evviva, Italia! Italia!... Par di
morire.
La schiera polverosa e raggiante apparisce
in un gaio tumulto. Davanti al drappello de-
gli ufficiali, primo di tutti, è un generale tar-
chiato, bonario e fiero che si volta con la
mano al berretto. L’automobile dalla quale
è appena sceso sbuffa sordamente.... — Ev-
viva ! evviva ! Par di morire. — Ma dal por-
tone spalancato i soldati vedono nel fresco
cortile il getto dell’acqua, e la schiera si scom-
pone. Entrano baldanzosi ed avidi, buttano
in aria i berretti, si asciugano la fronte....
Bere.... bere ! — Ma no, figliuoli, no, bene-
detti, bere acqua così accaldati. Un momento,
un momento, c’è di meglio! — Padrone e
domestiche spariscono in un andito buio, poi
eccole con fulgide secchie di rame piene di
vino vermiglio e spumoso. Un’allegria scin-
tillante di lagrime colora i visi ospitali, e i
soldati applaudono. Ma un ufficiale ferma pel
braccio i più avidi: — No, bevete acqua se
avete sete. — Il tono è risoluto, Io sguardo
ostile. Le donne giovani non capiscono, la
madre sì.
— Scusi, signor tenente, se beviamo prima
noi berranno anche loro?... — Scorre un mi-
nuto di impacciata aspettativa. Le mani fem-
minee un poco tremanti tengono i bicchieri
per l’orlo, li tuffano nelle secchie. — Alla
salute dei nostri soldati! — e il vino dell’o-
spitalità senza insidie scende nelle gole pul-
santi.
Allora il cortile fresco e fiorito diventa il
più gaio bivacco. Le secchie son subito vuote,
altre vi si sostituiscono, un clamore di di-
scorsi circonda le donne commosse. Le bam-
binette vengon portate giù a vedere i soldati.
La piccolissima Italia sbigottisce e spalanca
la sua boccuccia rorida, Maria si lascia pren-
dere per mano. E il naso ottuagenario della
Gegia si ficca dappertutto, sgocciola lagrime
incoscienti al disopra di una bocca che ride
e sproposita e brontola senza un filo di lo-
gica. Nonna di qua, nonna di là, i soldati si
divertono.
Ta-pum!... una fucilata vicinissima lacera
l’aria, agghiaccia i cuori. Ta-pum, ta-pum !
Altre. Da dove?... Chi spara? Nemici na-
scosti? Traditori?... L’ufficiale balza avanti,
trasfigurato, veemente: — Signora, chi c'è
in questa casa? — I soldati gli si stringono
intorno, impugnano i fucili, e come una ma-
schera il volto della letizia cade dal volto
della guerra. Ma la donna dalla bocca pru-
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dente non trema: — Vadano, cerchino pure.
Le stanze son tutte aperte. Sono la mamma
di un volontario italiano, siamo stretti pa-
renti del deputato di Trento. Ma prego, sal-
gano. Sono in casa loro.
Una pattuglia, con indignato terrore della
vecchia Gegia, sale, gira dappertutto, apre
usci ed armadi, ridiscende. Niente. L’ufficiale
fa sobrie scuse e si guarda intorno, inquieto.
— Ma le trincee austriache son là, — dice
una delle figlie uscendo dall’improvviso tur-
bamento, e addita il vicinissimo tratto di
campagna. — Avranno sparato di là. Pareva
impossibile che cedessero cosi....
Ta-pum! ta-pum!... L’aria sibila di colpi,
s’empie di vociferazioni e di tumulto. La
casa è ripercorsa febbrilmente, il valore stra-
tegico della sua posizione intuito a volo, ogni
finestra diventa un punto di mira ed un ber-
saglio. Il parapiglia aumenta.
Signore, si guardino. Se ci son ragazzi
li levino d’attorno.
Ricoverate in un sicuro stanzone a terreno
pieno di legna dove trovan già alcune vicine
spaurite coi bambini attaccati alle gonnelle,
le donne semplici e ardenti tendon l’orec-
chio, riconoscono la direzione dei colpi. Un
fuoco nutrito vien dalla Villa Brasile sede
del comando austriaco, un fuoco nutrito ri-
sponde da qui come dal vicino palazzo della
zia. Che pena essere separate in un simile
frangente!... Ma la vecchia signora non è
donna da perdere la bussola, e c’è da scom-
mettere che è là col rosario in mano e la
parrucca al posto come nelle più placide so-
lennità. Sparano fitto anche su dalla collina,
certo da casa Morandini che ha le trincee
austriache in fondo all’orto.... Ah perchè Ma-
rio e gli altri non sono qui?...
Amore, rimpianto, orgoglio stringono in
una cerchia fiammante i cuori delle donne
che hanno i loro uomini lontani, in volon-
taria offerta o in tirannico sacrificio. Ma le
parole che vorrebbero irrompere ripiomban
sul cuore ad ogni colpo. È la guerra, è la
guerra!... Da una finestretta verso la strada
si vedono soldati puntare il fucile, balzare
indietro, gettarsi avanti come per una cac-
cia. I muscoli guizzano, le ciglia sbattono,
il sudore riga i volti polverosi.... Questo com-
batter nella strada, nella strada che si per-
corre ogni giorno per provveder le cose ne-
cessarie alla vita, per veder gli amici, per
andare a passeggio o in chiesa, ha qualche
cosa di più disumano che non l’incrociarsi
del fuoco su in alto dalle finestre alla cam-
pagna. E qualcuno muore, forse, in quel
metallico grandinare, in quei momenti di
sosta....
E la Gegia? La padrona si sgomenta di
non vederla e ne va in cerca. La Gegia è in
cucina, imperterrita davanti ad un tegame
ove soffrigge il famoso intingolo di rape. II
suo naso luccica di stizza. Ha già apparec-
chiato, è mezz’ora che chiama. La roba passa
di cottura. — No ghè più ore in sta casa?...
E st'altri cossa crèdeli? de esser i paroni
lori che i fa tuta sta confusion?
Notte. Calma stellata notte di maggio. Le
candele accese in segno di festa sui davan-
zali delle finestre si sono spente a una a una.
Le bambine dormono. Il visetto appena ab-
bozzato della piccolissima spicca bruno nella
cuffietta liscia, con la solennità profonda dei
primi sonni che sembrano ancora fuor della
vita. La grandetta si rigira un po'inquieta;
una risonanza del trambusto diurno persiste
nel suo riposo. Verso sera hanno sparato an-
che i cannoni e pareva cadesse la casa.
Nel giro di luce di una lampada a petrolio
la macchina da cucire ticchietta in sordina,
s'interrompe, riprende. La mano che fa gi-
rare la ruota sobbalza, quella che dirige la
stoffa sotto il passo dell’ago non ha mai com-
binato cuciture più storte. La testa giovane
china sulla macchina tentenna come per dite:
— Ma cosa faccio ! — eia cara mamma con-
forta la lavoratrice. — Ka là tira de longo!
che el pont el sia drito o start la sarà istesso
la nostra bandiera! — Piangono insieme,
di gioia, sommessamente. Poi la macchina
riprende a ticchiettare, e la stoffa si ammuc-
chia sul pavimento con le sue belle zone tri-
colori.
È tardi, la stanchezza si aggrava sugli oc-
chi, sulle membra. Ma come si fa ad andare
a letto? La città dalle case tutte spalancate
è ancor piena di brusìo, la gente, come uscita
disotto un incubo, riassume gli episodi della
gran giornata. Vicini, amici, salgono, forniti
di mozziconi di candela, e un crocchio fe-
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stoso si stringe intorno alla bandiera ormai
pronta, e invidiata da molti perchè si dubita
di poter trovare tessuti bastanti, la mattina
dopo, nei negozi, ed ogni casa deve avere
la sua.
Gran giornata! benedizione del cielo! Lo
sanno di padre Ilario? Padre Ilario che col
pieno consenso del superiore è uscito dal
convento incontro agli italiani ed è stato il
primo ad acclamarli ed a baciar la mano al
generale Cantore? Una scena da teatro! Pa-
dre Ilario con quella bella faccia, con quella
gran barba! Lo sanno chi ha condotto gli
italiani proprio naso a naso col nemico na-
scosto su per le vigne dietro casa Àloran-
dini? La signorina Abriani è stata, e sì che
da un momento all’altro poteva capitar qual-
che pillola nello stomaco. Una ragazza ani-
mosa, che Dio la benedica! E quell’altra,
come si chiama? Quell’anzianetta, non bella
ma simpatica?... Altro che suggellarsi in
casa per paura degli invasori, le donne di
Ala! Appena sentito il calpestìo, fuori, e al
primo ufficiale che le si presenta, toh, le
braccia al collo e due bei bacioni, due ba-
cioni da sorella maggiore come per dire —
Viva la vostra faccia e a] diavolo i brutti
musi! —E siccome dei brutti musi ce ne sono
purtroppo in giro, questa brava ragazza per
non perdere tempo la ne indica uno che in-
vece di rallegrarsi sgattaiola via come pau-
roso della sua ombra.
! E il generale? Sempre davanti a tutti il ge-
nerale. Severo con gli ufficiali, amorevole coi
soldati, attento a tutto che non gli sfugge un
pelo. Ah ma il più bello è stato il suo col-
loquio con la signora zia! Alle prime fuci-
late. 1 ha fatta scendere, e lì, sotto il portone,
un interrogatorio da passar l’anima da parte
a parte. Ma la signora zia (male non fare,
paura non avere) è donna da tener testa a
un tribunale, e il discorso è finito con un
bell inchino da tutt’e due le parti, mentre an-
che il palazzo entrava in funzioni di piazza-
forte.
E i morti? Tre in tutto. Un austriaco e
due dei nostri. E feriti? Eh feriti parecchi,
ma via, si cureranno. Poca cosa in conclu-
sione. Chi l’avrebbe sperato?... E così, liberi,
liberi, italiani finalmente. Benedetta questa
bella bandiera!
Il crocchio si disperde. Le figliuole vanno
a letto. La mamma dice di sì, che ci va an-
che lei, ma rimane alzata a scrivere, col ri-
tratto di Mario davanti. È un giovane nel
fior degli anni, robusto, energico, con dolci
occhi infantili. Un bel taglio d'alpino, saldo
come una roccia. Lo troverà ancora a Mi-
lano questa lettera che gli racconta i parti-
colari della giornata memorabile?... Se mai,
gli amici gliela manderanno.
La donna semplice scrive con l’eloquenza
del cuore, come se scrivesse non solo a lui,
caro, diletto, ma anche agli altri cui non è
possibile far pervenire le parole della verità
santa, le parole della vittoria.
Sul punto di finire, uscendo dall’orgasmo
della descrizione che sarà esca all’ardore di
quel cuor generoso, qualche cosa le ferm i
la mano.... Nel silenzio, nello scarso lume, le
sorge davanti il fantasma che adombra tutte
le separazioni, il fantasma che è trascorso
nell’aria tumultuosa anche quel giorno.... —
Oh Signore! che Mario rifletta ancora, che
non si getti allo sbaraglio anche lui, l’unico
uomo della famiglia ancor libero, l’unica forza
di tre povere donne! — Un’onda di ango-
sciosa tenerezza le fa impeto dentro, le sug-
gerisce gli accorgimenti più persuasivi, le
parole che assediano e fan tremare i cuori
amorosi.... Ma non le scrive, no, la donna
semplice e forte che ha spalancata la sua
casa ai soldati d’Italia. La gratitudine quasi
religiosa per la gioia provata quel giorno,
una propiziatrice nobiltà di rassegnazione e
di offerta, forse l’inconsapevole orgoglio della
stirpe, la inducono a chiudere in sè la sua
angoscia.
— Tu sai, figliuolo, quello che sei per noi.
Ma non vogliamo costringere la tua volontà.
Queste parole le stillano come goccie di
sangue dal cuore, pure con mano ferma le
scrive. Poi s’alza, cerca in una scatolina una
medaglietta sacra, la bacia e la mette tra i
fogli. Spera che Mario non ne sorriderà.
Venezia. Anita Zappa.
Non ne sorrise. La portò con sè per un intiero
anno di ardimenti e di sacrifici. La lasciò, con la
sua spoglia mortale, sopra una tragica cima dei
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(Per la guerra, vederne la Cronaca
nel cor/m del giornate..)
12. Terni. Alle 17.25 violenta scossa
di terremoto durata più di 10 secondi.
ITfis.Vng/mi. Alla Camera il recluta-
mento di quattro divisioni di volontari
da mandare in Francia sotto il comando
di Roosevelt è approvato con 215 voti
contro 178,
dem. 13. Srafrl Ponente. Alle 13.20
tre sensibili scosse di terremoto.
Bologna. Al tribunale di guerra ter-
minata oggi una gravo causa per tradi-
mento e spionaggio, iniziata il 4 mag-
gio a carico di Franco Quattrini, di Mes-
sina, licmigio Dominici, di Verena. Gu-
glielmo Hejmens, olandese, Èrcole Pifferi.
di Milano, Domenica Pugno, madre del
Pifferi, di Milano o Matteo Zoller. di Ve-
rona, tutti borghesi, eccettuato il Domi-
nici, guardia di finanza. La sentenza
condanna il Dominici all’ergastolo, pre- •
via degradazione, il Quattrini, il Pifferi ’
e l’Hejmens all’ergastolo: Domenico Pu-
gno e Matteo Zoller sono assolti par non
avera commesso il reato.
Trieste. Nella notte sopra oggi idre-
yflauti italiani bombardano l’arsenale del
Llord e lo stabilimento di Santa Saba.
Bi lurlles. Un'ordinanza del governa-
tore tedesco del Belgio divide il Mini-
stero di agricoltura, scienza e belle arti
a il Ministero dell'industria e del lavoro
in ministeri fiamminghi e valloni a da-
tare dal 15 maggio. Il bollettino delle
leggi pubblica la nomina dei funzionari
principali di questi dicasteri.
_ Londra, Arriva il sottosegretario ita-
liano pei consumi, dep. Canopo.
V.'i mia. H cancelliere germanico Beth-
marin Hollweg conferisce qui col presi-
dente dei ministri Czernin, indi è rice-
vuto dall’imperatore che trattionlo a co-
lazione, poi parto per Berlino.
Pietrogrado. Dimettonsi il ministro
della guerra, Guckoff, ed il generalo Kor-
tuloff,governatore militare di Pietre-rado.
14. Itoli, a. Pubblicati decreti stabilenti
nuove tasse, per circa 290 milioni, spe-
cialmente per il caffè, lo zucchero, i sa-
poni, gli spettacoli. '
Londra. Annuuziansi rarii mutamenti
nell'ammiragliato britannico: Jellicoe, pri-
r mo lord dell'ammiragliato, assume an-
che il titolo di capo dello Stato maggiore
i della marina.
15. Poma. Nella settimana finita alla
mezzanotte di domenica 13, sono entrate
nei porti italiani 580 navi mercantili di
ogni nazionalità, con stazza lorda di
416.980 tonnellate, o ne uscirono 562,
con stazza lorda di 450.530. Le perdite
per opera del nemico furono 2 piroscafi
al disotto di 1900 tonnellate, 7 velieri,
tutti al disotto di 100 tonnellate, ed al-
cune barche da pesca.
Duraczo. Squadra austriaca attaccante
un convoglio italiano nell'Adriatico è in-
seguita e dispersa dalle squadre alleate :
sono affondati una silurante italiana ed
un piroscafo; ma gl'incrociatori ritiratisi
danneggiati edunodi essi credeàaffondato.
Berlino. Al Beichstag il cancelliere
Bethmann Hollweg parla lungamente
per dimostrare che egli non può ora pre-
cisare gli scopi finali della Germania
nella guerra.
Washington. Arriva il ministro ita-
liano Arietta, ed è presentato al segre- .
torio di Stato Lansing. i
16. Poma. Alle 14.30 i delegati ita- ;
liani alla Conferenza interalleata com- 1
mereiaio e quelli delle missioni estere ,
sono stati ricevuti al Quirinale dal Luo- ;
gotenente generale del Re. Ho parlato sir
Norman Helme, pregando il luogotenente
di voler trasmettere per l'alto onoro con-
cesso alle Delegazioni, devoti ringrazia-
menti al Re: ha concluso riaffermando
ferma fiducia in una decisiva vittoria e
facendo voti per l’intensificazione dei
rapporti commerciali fra l’Italia e gli
Alleati. Alle 16, nella sala delle bandiere
in Campidoglio si è riunito il Consiglio
generale della Conferenza.
Perugia. Nella notte ripetute 'scosse
di^, terremoto.
Londra. Ai Comuni il pacifista Snow-
den formula proposta perchè la pace sia
senza annessioni e senza indennità. Con-
futalo lord Robert Cecil, e l’importante i portatogli come segue: irrmcipe xi»vu,
discussione termina col rigetto della prò- j Presidente del Consiglio e ministro del-
posta di Snowden, per la quale votarono
33 deputati contro 238.
— Navi di ogni nazionalità nei porti
del Regno Unito duraute la settimana
finita il 13 corrente: Arrivate 2588, par-
tite 2552: affondate, 18 al disopra di
1600 tonnellate, 5 al disotto, 3 da pesca:
attaccate senza successo da sommerei-
bili, 19. b
Perlina. Il Reichstag aggiornasi al fi
luglio.
Pietrogrado. Sono annunziate le dimis-
sioni di Miliukoff da ministro, degli esteri.
17. Madrid. Il governo invia nuova
nota al governo tedesco per reclamare
contro il siluramento di navi spagnuole.
, 18. Poma. Arrestato il rag. Giovanni
Uberti, capo contabile e vice-direttore
del Credito Centrale del Lazio, in rela-
zione coll’affare Cortese.
Parigi. La statistica per la settimana
terminata alla mezzanotte del 13 corrente
reca: Navi mercantili di qualsiasi naziona-
lità, al di sopra di 100 tonnellate, salvo i
battelli da pesca e di piccolo cabotaggio,
entrate 932, uscite 991: navi mercantili
francesi affondate da sommergibili o da
mine, di 1600 tonnellate lorde ed oltre,
3; al di sotto delle 1800 tonnellate nes-
suna: navi mercantili francesi attaccate
invano da sommergibili 4; battelli da
pesca francesi affondati nessuno.
— I giornali segnalano l’arrivo a Mar-
siglia di cannoniere giapponesi, destinate
alla caccia dei sottomarini ed alla scorta
delle navi mercantili.
Uff );na. L’imperatore Carlo partito mer-
coledì alle 22.30 per il fronte dell’Isonzo,
è ritornato a Baden stamane alle sette.
— H vice-capo dello Stato Maggiore
austriaco feld-maresciallo HOfer è stato
destituito e nominato capo sezione al Mi-
nistero della Guerra.
— Cominciato oggi il processo contro
lo scrittore socialista Adler che uccise
nell'ottobre 1916 il presidente dei mi-
nistri conte Stiirghk
Pietrogrado. Per il Gabinetto di coa-
lizione colla partecipazione dei socialisti,
il Governo provvisorio e i partiti demo-
cratici raggiunsero l’accordo ripartendo
i portafogli come segue: Principe Lvoff,
l'Interno ; Terescenco, Affari Esteri ; Ko-
novalow, Commercio e Industria; Godnew,
Controllore di Stato; Skobeleff, socialista.
vice-presidente del Consiglio dei delegati
degli operai e dei militari, ministro del
Lavoro; avvocato Pereserzew, Giustizia;
Cernow. socialista, Agricoltura; Plesce-
konoff, socialista nazionale, Vettovaglia-
mento; Kerenski, Guerra e Marina; Scin-
garieff, Finanze ; Tzeretelli, Poste e Te-
legrafi; Nekrassoff, Vie e Comunicazioni;
Manuiloff, Istruzione Pubblica.
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Nova York. La repubblica di Honduras
ha rotte le relazioni diplomatiche con
la Germania.
19. Pietrogrado. Il Governo ha creato
presso il ministero della Guerra un ga-
binetto speciale che si occuperà di tutte
le questioni relative alla riorganizzazione
dell'esercito. H principe Chakowskoi fu
nominato ministro dell'assistenza pub-
lica. La sezione del vettovagliamento fino
al 14 giugno sarà affidata al ministro
delle Finanze Scinganoli.
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